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NON  meno  piacevole, 

CHE  EIOICOIOU, 


Di  M.  LODO  K  ICO 
J  K  t  0  S  T  0. 


Di  DUOMO  riflmpau,  &  con  molta  diliger^* 
ricorretta » 


PER  S C  U E 

D  E  L  L  sA  COMEDI  *€ 

Corbolo  famiglio  di  Flauio  * 

Flavo  Patrone  giouane . 

Lena  Ruffiana. 

Fano  uecchio . 

Hilario  padre  di  Flauio. 

Egano  uecchio . 

Pacifico  marito  di  Lena . 

Cremonino  famiglio . 

Giuliano. 

Torbido  PerticatoreJ 
Gimignano. 

Bartolo . 

Magnino  sbirro  . 

Spagn nolo  sbirro. 

Meoica  malfarà  di  Patio  • 

Staffieri  dui . 

Menghino  famiglio  di  Fatio  • 
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PROLOGO 

DELLA  LENA! 


T7  C  C  O  la  Lena ,  che  uuol  far  jpettacolù 
E  Vn altra  mila  di feyne  confiderà , 

C  fjc  je  V ahr’anno piacque y  contentar fene 
Dourtbbey  &  non  fi  pone  bora  a  pericolo. 
Di  non  piacer  ni, cbe’l  parer  de  gli  Im  omini 
Molte  mite  fi  mutay&  il  mede  fimo  \ 

Che  la  m  attina  fu ,  non  è  da  uc(ptt  o . 

£  s'ancho  ella  noti  piacque,cbe  piu  giouane 
Era  albata ,  e  piu  frefea ,  men  dounbbmi 
Dora  piacer ,  ma  la  j ciocca  s* magma 
D'cflerpiu  bella ,  hor  che  s’ba  fatto  mettere 
La  coda  dietro ,  &  parie  che  utnendoui 
Con  quella  inauri,  babbi  d’bauer  piu  g^atU 
Che  non  hebbe  l’altranno y  che  lafciouifi 
Veder  fen?£efiayin  uejie  tonda ,  e  in  habita 
Da  quello  choggi  su{a ,  a  fi  ai  disfimile 
E  che  miete  uoi  ?  la  Lena  è  (mite 
%A  l'altre  donne ,  che  tutte  uorrebbeno 
Sentir  fi  dietro  la  coda ,  &  dijpre^ano 
(Come  ften  tenutane,  uili ,  e  ignobili) 
Quelle  chauerla  dietro  non  uvgliono  , 

O  per  dir  meglio ,  c'bauer  non  la  po/Jono  • 
Ter  che  nefiuna  ofiaricca  o  fiapouem 

Z  .  Chi 


TEOLOGO: 

Che  fe  la  poffa  por  9  niega  di  porfela * 

La  Lena  in  fontina  ha  la  coda  ,  &  per far itila 
Veder  un*  altra  uolta  ujcvrà  in  pulii  co  . 

Di  noi  donne  ftcura  che  laudar gì  ila 
Debbiate^  è  ftcura  anco  dei  giouani  : 
nA  i  quali  fa ,  che  le  code  non  fiiaccno, 
lor  aggradifcono,&  le  accettano 
Ter  foggia  buona ,  &  da  perfine  nobili  i 
Ma  falerni  fatevi ,  &  in  crefceuoli 
Vtcehifi  teme ,  chefempre  difpre^ana 
Tutte  le  foggie  moderne ,  &  jol  laudano 
Quelle  eh* al  tempo  antico  fi face  nano: 

Ben  fono  anebora  de  i  uecchi  piaceuoli  # 
Liqmì  non  hanno  le  code  a  faflidio 
E  han  piacer  deleco[e>che  s  tifano. 

Ter  piacer  diique  a  queftìye  a  gli  altri  che  amo 
Le  foggie  nmut9uìen  la  Lena  a  farti  a  fi  (no 

Veder  con  la  fua  coda .  Quelli  rigidi 
Dal  tempi  antico  far  un  ben ,  leuandofi 
Dar  luogo  a  questi  chelafejia  uogliono  * 

IL  fi T{E  DEL  TEOLOGO. 


ATTO 


» 

ATTO  P  R  IMO 


\ 


S  C  *  K1  M  **' 

C orbalo ,  e  Flauto  » 

C.  IJlVlOy  fela  domanda  è  però  lecita* 


Dimmi  oueuai  fi  per  tempo ?  che  jtwnanQ 


*l'ur  bora  l  mattutini ,  ne  debbe  ejjère 
Strida  cagìon ,  eòe  ti  fei  coiai  Hudio 
VejitfOy& ben  ornato ,  C7  come  bojjola 
Di  fpecie,  tutto  ti  /aito  odorifero . 

F.  Jo  «o  ^fci  fifone  amor  wi  mew<* ,  a  pafcerc 
Gli  oc  chi  ya  una  bellona  incomparabile  • 

C.  £  che  bellezza  uuoì  tu  in  quefle  tenebre 
feeder  ?  fe  forfè  uede /  non  deftderi 
La  fella  amata  da  Martin  d*  ^Amelia  ? 

Ma  ne  quell* anche  di  leuarfi  è  (olita 
co  fi  per  tempo.  F.  ne  cote  fa  Cor  bolo 
Ve  fella  altra  del  Cielo ,  ne  il  fot  proprio 
Luce *  quanto  i  begli  occhi  di  Licinia  • 

€*  Vegli  occhi  de  la  gaV  a»  quefo  aggiungere 
Doutui ancora  y  che  faria  piu  finale 
Ccmparaticn  >per  che  fon  occhi  e  lucono ; 

F.  il  malanno  che  Dio  te  dia ,  che  compari 
Gli  occhi  d* animai  bruto ,  a  ilumi  angelici^  ■— 
€•  Gli  occhi  di  Cuchiulin  piu  confanbbon(l> 

Di  Sabbatino ,  Mariano >  e  fmiii 
Quando  di  Gorgadello ,  ubriachi  efeono  : 
f.  De  uà  in  mal  hora.C.  *An  %i  in  buon7  bora  a  flen 


7{el  letto i  &  a  [ornimi  un  foauiffimo  (dermi 


¥ i  }  Sonno 
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Sonno  ghetti  rn* bai  rotte.  F.Horuien  qua,&  odi 
E  pon  da  lato  quefle  [ciocche  argutie .  (mi*  ; 
Corbol, che  femore  h  abbi  a  hauuta  grandi jfima 
fede  in  te, te  ne  fei  potuto  accorgere 
JL  molti  fegni,ma  maggior  inditio 
C b’io  te  n'habbia  anchor  dato  fon  per  dartene 
"Bora  polendo  farti  confapeuole 
D*un  mio  fecreto  di  tal  impor tantia  , 

Che  la  robba  uorrei,l’bonor,e  l’somma  h<I  {otto** 
' Perder  prima, eh' udir  che  fuffepublico . 

E  perche  credo  bauer  della  tua  opera 
B  fogno  in  quello, te  uò  far  intendere 
Che  à  patto  alcun  non  te  ne  uò  richiedere y 
Se  prima  di  tacerlo  non  mi  t’obligbi 
C *  Tfpn  accade  ufar  meco  questo  prologo . 

C  he  tu  [ai  ben  per  qualche  effierienlia, 

Ch’oue  fia  dibi[ogno [o  Flar  tacito . 

F.  Hor  odi, io [o  che  [ai  ferina  ch'io  replichi 
Ch’amo  Licinia  figliuola  di  Fatio 
7^oflrouicirw,&  che  da  lei  ren datomi 
E  il  cambio, che  piu  uolte  teFìimonio 
jl  le  parole,a  i  [ofpìri.a  le  lacrime 
Sei  flato,  quando  babbi  amo  hauuto  commodo 
Di  parlarcìyfland'ellaa  quella  picchia 
Eineflrajo  ne  la  Firada, ne  mancatoci 
E  mai,  fi  non  il  luogo,a  dar  rimedio 

ì  noflri  affanni,  ilquale  ei  a  moFlratonù 
Ha  finalmente, che  fare  amicitia 
M’ha  fatto  con  la  moglie  di  Va  ci  fico 
La  Lena,quefla  che  qui  a  lato  ci  habita 

Che 
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CheVha  infognato  da  fanciulla  a  leggere 
Età  cucire,e  feguìta  infognandole 
Far $r ap unti ,riccami,e  cofe  fintili 
E  tutto  il  dì  Licinia, fin  che  [non ino 
Ventiquattro  bore, è  f e  co,  fi  che  facile- 
mente  e  ferina  eh' alcun  poffa  aueder ferie 
La  Lena  mi  potrà  por  con  la  gioitane 
E  lo  uuolfare,&  darci  boggi  principio 
lntende>& peYcheli  uìcin  vedendomi 
Entrar  spatriano  alcun  fofp  etto  prendere , 
Vuol  ch'io  ti  entri  di  notte. C.  è  conueneuole . 

F .Verrà  a  fuo  acconcio  e  tornar à  la  giouane 
Come  andar ui  e  tornarne  ogni  dì  è  [olita. 

Ma  non  me  ne  fon  boggi  io  piu  per  muovere 
In  fin  a  notte, quella  notte  tacita - 
mente  ufciremoX .  con  che  modo  uolgere 
Hai  potuto  la  moglie  di  Vacifico 
Che  ruffiana  ti  fia  de  la  difcepola? 

f.  DìfpoUa  l* ho, con  quel  me\o  medefimo. 

Con  che  piu  falde  mentì  fi  diffrangano 
ji  dar  le  Rocche ,  le  Città ,  gli  efiercitì , 

E  talhor  le  per fone  dclor  prencipi 
Con  denari  y  del  qual  mego  il  piu  facile 
Tron  fi  potrebbe  trovare  ,  hopromcffole 
Vinticirique  fiorini, &  arrecarglieli 
Hora  meco  doueaypercbc  riceverli 
tAncb'io credea da  Giulio,  cbeprowcffbm 
Li  hauea  dar  hieri,  &  m'ha  tenuto  a  l'ultimo . 
Hierfera  poi  ben  tardi, mi fe  intendere 
Che  non  me  li  daua  egli>md  feruirmene 

vi  4  Facea 
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Tacendo,  un  fuo  yfen\a  pagargliene  utile 
Ter  quattro  mefiyWa  dovendo  darmeli 
Quel  fuoiuoleua  il  pegno  filqual  fi  fedito 
*]>{on  fapettd'io  trovare ,  &  già  battenti! ordine 
Di  uenir  quiynon  ho  voluto  romperlo . 

£  fon  venutola  nchor  ch'io  dia  con  animo 
Molto  àubbw(oyfemimrrà  credere 
La  Lena ,  pur  mi  sforerò  dicendole 
Come  ita  fta  la  cola ,  che  Hia  tacita 
Fino  a  domare  C.fe  ti  crede  fia  m'opera 
Santa  y  che  tu  l'ingannfporca  ch'ardere 
Lapcfja  ilfuocOy  non  ha  confcientia , 

Di  chi  fi  fida  in  lei ,  la  figlia  vendere. 

t,  E  che  jai  tu,  che  ragione  non  habbia? 
liccio  tu  intendayquefto  uecchio  mifero 
Le  ha  voluto  già  bene  3  e  il  de  fiderio 
Suo  molte  uolte  n'ha  hamto .  C.  miracolo  : 
Cliè  forfè  il  primo .  F .  ben  credo  patendolo 
J l  marito t  o  fingendo  non  accorgerli , 
Jmperoche  piu  e  piu  uolte  Patio 
Gli  ha  promejh  pagar  tutti  i  fuoi  debiti 
Terche  il  mefchinynon  ardifce  dì  mettere 
Tic  fuor  di  cafa ,  ac  cicche  non  lo  facciano 
Li  creditori  Juoi ,  marcire  in  carcere 
F  quando  attener  debbeynega  il  perfido 
D'hauerpromejfìi  &  dice  dourebbe  efftrui 
tAffai  d'haùtr  la  cafa  &  non  pagarmene 
Tigione  alcuna  >come  nulla  meriti 
Ella  ddi'infegmr  chef  za  Licinia: 

C«  Veramente  fe  fin  qui  nulla  merita 
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Meritar  a  per  Vauuenir ,  uolendole 
Jnfegnar  un  lauoro  il  piu  piacevole 
Che  far  fi  poffa.di  menar  le  c alcole 
E  batter  fiffo,  ella  ha  ragion  da  uendere  • 

F.  H abbia  torto  o  ragion,? ho  da  curarmene  ? 

Voi  che  mi  fa  piacerle  ho  d'hauer  obligo. 

Hor  quel  che  da  te  uoglio  è,chemi  comperi 
fin* a  tre  paia  di  quaglie  o  di  tortore . 

£  quando  batter  ,tu  non  ne  pojja,  pigliami 
Due  paia  di  piccioni ,  &  fagli  cuocere 
JlrroSìo,&  fammi  un  cappon  grafo  mettere 
Lejfo  &  gli  arreca  ad  bora  conueneuole 
E  con  buon  pane, e  miglior  uìno,&  fiate 
Jt  cmr,chabbiam  da  bere  in  abbondanza* 
Quello  è  un  fiorino  te,  non  mene  rendere 
Danaio  in  dietro.  C.  il  ricordo  è  fuperfluo • 

F.  Jouuofar  fegno  ala  Lena  .  C.  fi  faglielo 
Ma  fu  la  faccia,  che  p&ùblo  menta . 

F.  Tercbe  fe  mi  fa  bene, ho  io  da  offenderla* 

€•  il  farti  ella  tuonar,  come  un  bel  ciembah 
Di  uenticinque  fiorini ,  tu  nomini 
Bene  , ma  dimmi, oue Jard pigliandoli 
Tu  in  prefio,  poi  proni fion  di  renderli  9 
F.  Ho  quattro  me  fi,  da  pen  farci  temine  , 

Che  fai  che  pojfa  in  quello  me%o  nafcers  J 
7{on  potrebbe  morir ,  prima  che  fo fiero 
Li  tre  mio  padre.  C.  Si  mapotria  uiuera 
jAnchor  ,fe  uiue  come  è  piu  credibile  » 

Che  modo  baurai,di  pagar  quefio  debito . 

F.  Hmaitujimprea  prestami  un  opera  % 

Cbc 
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Che  gli  itorrò  far  un  fiocco  ?  C.  te  befferò 
Tiu  di  dieci.  F.  mafento  che  l'ufcio  aprono*  * 
C.  E  tu  aprir  lorofil  bar  fello  apparecchiati; 

S  C  E  SECO  Ti  D  jt. 

Flauto ,  Lena ,  Cor  bolo . 

B  Fondi  Lena ,  buondì.  L .  faria  piu  proprio 
Dir  buona  notte  &  molto  fei  /olle  cito . 

4.  [aiutar  ben  lo  doneui  &  e  fiere 

Tiu  corte (e.  L .  con  buoni  effetti  uogliolo 
Hifalutar,  non  con  parole  inutili . 

F.  So  ben  che'l  mìo  buondì  fìa  nel  tuo  arbitrio 
X,.  E’I  mio  nel  tuo.  C.ancbyio  il  mio  nel  tuo  mette 
V orrei.  L.  oche  guadagno >  dimmi  Flauto  (re 
Haituqu  IhfacendafCfben  puoi  credere 
Che  non  faria  uenuto ,  nonhauendola  • 

Ti  jo  dir  che  l'ha  bella,  &  bene  in  ordine  . 

L .  ffpn  gli  dico  di  quella  ,  ma  domandogli 
S'egh  arreca  danari .  F.  credea  anecarterl 
Ter  certo .  L.  tu  crcdeui ,  mal  principio 
Coletto.  F.  che  un  amico  mi  feruir mene 
Douea  fin  Inerì ,  &  poi  mi  fece  intendere 
tìierfera ,  ch'era  già  notte ,  che  darmeli 
Farebbe  hoggi,o  doman  fen^a  alcun  dubbio  : 
Ma  [la  f  opra  di  me>  doman  non  fieno 
Fent'bore  che  gli  lumai.  L.  Domane  hauedoli 
Farò  che  l'altro  dì ,  a  quetta  mede  finta 
tìora  entrar  ai  qua  dentro ,  intanto  renditi 
Certo  di  fiar  dìfuora  F.  Lena  reputa 
D'hauerli .  L.  pur  parole  Flauio  ,  reputa 
Ch'io  non  fwfenqa  danari }fer  crederti ; 

f.Ti 
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f:  Ti  do  la  fede  mia.  L.  J aria  mal  cambio 
Ter  per  danari  la  fede ,  che  [pendere 
Tronfi  può, &  quefh  che  i  datij  rcfcuotano9 
Tra  leni  fte  monete  la  bandiscono. 

C.  Tu  cianci  Lena  fi?  L.  non  ciancio ,  dicogli  , 
Dal  miglior  fenno  ch'io  m'h  abbia.  C.  può  effcrc 
Che  efjtndo  beila ,  tu  non  fia  pìaceuole  % 
Jtnchora?L.o  beliamo  brutta  il  danno#  l'utile 
E  mio ,  non  farò  almen  f  ciocca ,  cbeuolgert 
Mi  laffi  a  ciancie .  F.  mi  fia  teftimonio  <  *** 

L.  teflimcnio non uo,cb' al' ef amine 
lo  non  pcjfa  cortdur.  C.  fi  poco  credito .  & 
Habbìamo  teconul  L.  non  fila  qui  a  perdere 
Tempo ,  eh' io  gli  conchiudo  eh' egli  a  mettere 
Jsfon  ha  qua  dentro  il  piede,  fe  non  uengono 
Trima  que(h  danari ,  e  ì'ufciogli aprano. 

T,  Tu  temi  ch'io  te  la  freghi  ?  C.  fi  fregala 
Tadrvnycbe  poi  ti  fard  piu  piaccuole. 

L.  Io  non  ho  fcefa.  C.  un  randello di  fra s  fino 
Di  due  braccia ,  ti  freghile  [palle  a  fina  , 

L.  lo  uvglio  dico  danari  %  e  non  frottole 
Sa  ben  che'l  patto  è  cefi ,  ne  doler fene 
Tuo.  F.  tu  di  il  ucr  Lena ,  ma  può  effere 
Che  fii  fi  cruda ,  che  mi  uogli  ([eludere 
Dì  cafa  tua\  L.puo  efjer  che  fi  femplice 
Mi  (limi  Flauioy  che  ti  debbia  credere , 

Che  in  tanti  dìyche  ftamo  in  quefla  prattica , 
Tu  non  haueffi  D  onato ,  uolendoli 
Venticinque  fiorini ?  mai  non  mancano 
Danari  a  li  par  tuoije  non  ne  uogliono 

Tre- 
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‘Predargli  amici ya  lì  fen  fall  uolgiti 
Che  fempre  hanno  tra  man  cento  ufurarij  • 
Cote  Ha,  uefia  di  uelluto  fpogliati. 

Lettati  la  berretta ,e  a  V ebreo  mandali 
Che  ben  de  l* altre  robbe  bai  da  rimetterti . 
f.  Faciam  Lena  ccftfpig!ia  in  depofito 
Fino  a  doman  questa  robba ,  &  impegnala 
Se  prima  che  dman  usnt’hore  Juonino  , 

7s {on  ti  do  li  danar i3o  fo  arrecarteli 
Ter  colini.  L.tii  pur  te  ne  Ipoglia ,  &  mandala 
+Ad  impegnar  tufkffi),  F.  mi  delibero 
Vi  compiacerti >  &  di  farti  conofcere 
Che  gabbar  non  ti  uogliotpiglia  Corbolo 
Quefla  berretta  &  qucfia  robba  aiutami , 
Che  la  non  uada  in  terra .  C.  uuoitu  tranciai 
I .  Le  imo  ogni  modo  fatisfar, che  diauolo 

Via.  C.hor  uadan  tutti  li  becchai  e  impicchinfi 
Cbenejfim  ben  come  la  Lena  jcortica . 

F.  Voglio>che  fra  le  quindici ye  le  fidici 
Hore>da  parte  mia  tu  uada  a  Giulio , 

E  che  lo  preghi^  che  mi  troni  fubìto 
Chi  fopra  quelli  mici  panni ,  m* accomodi 
De  li  danacychefa  che  mi  bi fognano . 

Et  fe  ti  dejfe  una  lunga ,  riuolgiti 
*Al  banco  de  Sabbioni  ,&  quitti  impegnali 
Venticinque  fiorini)  &  comehamtoli 
Babbi  o  da  un  luogo  o  da  urìaltroyqui  arrecali • 
C.  E  tu  fi  arai  fpogliato  ?  F.  che  piu  portami 
Vn  tappino  et  un  faccon  dipano •  L.  [facciala 
Che  anchor  ch'egli  entri  qui, non  ha  da  credere 

Che 


m 
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Ch'Io  uoglia ,  che  diquapaffilagiouane 
Vrima ,  che  li  contanti  non  mi  amoueri . 

J\  Entravo  dunque  in  cafa .  I.  //  ben  entraci  * 
Ma  con  la  condìtion ,  eh* io  te  (pecifico  : 

S  C  E  H  ^  T  E  H  2  jg. 
Cottolo  fole. 

che  qua fp fon  per  attaccargliela 
\en  hauitto  amisi  <^jni{lePr etiche 

2 ii 

he  di  guadagni  dishoneììi  umono . 

Ma  non  ne  nidi  a  c otiti  mai  la  fimile. 

Che  con  ft  poca  uergogna ,  e  tanto  arida* 
mente  face/Je  il  fuo  ribaldo  officio . 

Ma  fi  fa  giorno ,i)er  certo  non  erano 

jfJWWftfWw  » 

Effer  doueal'ake  i mafioso  la  predica, 
fj  forfè  i  preti  biet  fera  troppo  baueanù 
Beute, &  questa  mattina  erant  oculi 
Granati  corum-Credo  ch'ancbo  Giulio 
fK(on  potrò  bauerycbela  mattina  è  f  olito 
Di  dormir, (ino  a  quindici  bore,oftdeci  • 

In  queflo  me^o  farà  buono  andarmene 
Fin  in  pianga, a  ueder  fe  quaglie  o  tortore 
Vi  pojfo  ritrouare,&  eh* io  k  comperi. 

ATTO  SECONDO: 

S  C  E  2i^C  P  J^i  M  JL. 

Fatto ,  Una. 

GH  1  non  fi  lena  per  tempo,  e  non  opera 
la  mattinale  Mfacbegl'tmf  orfano  , 

Ver* 
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Tarde  il  giorno ,e  i  fuoi fatti  non  fuccedono 
Toi  troppo  benMenabbin  eh* a  dugentola 
Tu  nuda  ,  e  che  al  Gaftaldo  facci  intendere 
thè  quefta  fera  le  carra  fi  carchino , 

E  che  doman  le  legna  fi  condinhino 
E  non  fia  fallosi  h’io  non  ho  pia  t  h’ ardere. 
J^e  ti  partir  che  ui  uegghi  bon  ordine  9 
£  dirmi  ( 'appi  come  ftan  le  pcccre> 

£  quanti  agnelli  mafchiye  quante  f emine 
Son  nate ,e  fa  che  lifafci  ti  mostrino 
C’hanno  canati \e  che  conto  ti  rendino 
Dt  legni  uerdi  c'hanno  me  fio  inopera , 

E  quel  che  fopra  auan%a,fa  che  anneueri 
Uor  ua  non  perder  tempo. odi  fe  haueffino 
Vn'agncl  buono  yeh  non  fia  meglio  uenderlo9 
Va,ua, pur  troppo. L.  fi  era  un  miracolo , 

Che  dìuentato  uoifofie  fi  py  oiigo. 

E*  Buondì  Lena. L.buondì  e  buon’anno  FatiOm 

F.  T  i  leni  fi  per  tempo?  che  difòrdwe 
E’queUo  tuo ? L.  (aria  ben  conueneuole 
Che  ppi  che  uoi  mi  ueflite  fi  nobile - 
tnente>e  da  mi  le  jpefe  ho  fi  magnifiche  9 
Che  fino  a  nona  io  dormiffi  a  mio  comodo  * 
E’I  dì  [en^afar  nulla  io  fi  e fji  in  olio . 

f.  Fo  quel  ch'io  pofio  Lena .  maggior  rendite 
De  le  mie,a  farti  cote /io  fanbbono 
Bìlognoypur  fecondo  che  fi  (tendono 

Le  mie  for^e„miJludio  di  farti  utile  . 

g, ,  Che  utìl  mi  fate  uui\  F.  quello  è  il  tuo  filiti ) 
pi  ferrare  mai  J  cordarti  i  benefici] 
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L.  Che  mi  dette  mi  mai  l  forfè  repetere 


Sol  mentre  ch'io  ti  do  me  ne  ringrati] 
Tofìo  c'ho  datati  contrario  fai j abito. 
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dolete ,  ch'io  fio  qui  ferina  pagarne  ne 
Vigione.F.  ti  par  poco?  Son  pur  dodici 
Lire,  ogni  anno  cotefle  fen^a  il  commodo, 
C'haj  d' e  fi  ermi  u  teina  ,ma  tacermelo 
Voglio,  per  non  pirer  di  rinfacciartelo . 

I.  Che  rinfacciar  ?  che  fetaChor  ue  avanzano 
Minefire  o  broda, (olete  mandarmene . 

F.  lincio  'altro  Lena. L.  forfè  una,  o  dite  coppie 
Di  pane  il  mefe,o  un  poco  di  uh  putrido  • 

O  di  laffarmi  torre im legno  picciolo • 

Quando  colli  le  carra  fe  ne  fcarcano . 

F.tìai  ben  amh' altro. L.  Ch'altro  ho  io? deb  ditelo 
iHOx  Cottjjdi  rafo,o  di  uellutolF.  lecito 
2 yon  [aria  a  te  portarle, ne  pojfibile 
JL  me  di  darle.  L.una  fata  mofiratimi 
Che  mi  mi  dtfie  mai.F.  non  uo  rifponderti  • 

L .  Qualche  par  di  f  carpaccie,o  di  pantcjfole  , 

Voi  che  l* bauete  ben  pelate  e  logre,mi 
Donate  alcuna  uolta  ,  pet  Tacifico. 

JF.  £  nuove  anchor  per  U.L.  non  credo  pano 
In  quattro  anni,tre  paia  ,hor  nulla  uagliono 
Le  uirtiiti  ch'io  infogno,  e  che  continua¬ 
mente  ho  infognato  a  uofira  figliai  F.  uagliono 
biffai  noi  uoglio  negar. L.  che  a  principio 
I  Ch'io  uenni  habitar  qui ,  r  o  i  fapea  leggere »  / 
'  2s(c  la  tamia  il  pat4tr,pure  a  compito 

2^e  tener  l'ago,  F.  è  nero,  X.  ne  pur  volgere 


Vn 
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Vnfufo>&  hor  fi  ben  dke  l’offith)  r* 

Si  ben  cuce  ricama ,  quanto  gioitane 
Che  fa  in  Ferrar afnon  è  fi  difficile 
T  unto  3ch' ella  non  tolga  da  l’ef empio. 
j£\  Ti  confeflòych’è  il  mro3nm  uoglioeffert 
Simile  a  tey  ch'io  neghi  ù* bauerti  obligo 
Voti  io  l'hoypur  non  Fi  arò  di  rifonderti. 

Se  tu  infegnato  non  le  hautffi3haurebbde 
^Alcun'ultra  infegnato  yCùntentandofi 
Dì  dieci  Giutij  l'anno  %  differenza 
Mi  par  pur  grande ,  da  tre  lire ,  a  dodici  5 
H.  'Fiori  ho  mai  fatto  altro  per  noi ,  ch'io  meriti 
TSlpue  lire  di  piu  ?  in  nome  del  dianolo. 

Che  fe  dodici  uolte  l'anno  dodici 
Voi  me  ne  dtjfìytion  farebbe  premio 
Sufficìentesa  compenfar  la  infamia 
Che  uoi  mi  àate>cbe  i  uicini  dicono 
Tubile  amente ych'ìo  fon  uoFìra  f emina. 

Che  nenie  poffa  il  morbo  a  maflro  Labaro 
Che  mi  arrecò  a  le  man  quefìa  cafipula  , 

Ma  non  ci  uoglio  piu  fiar  dentroy  datela 
JLd  altri .  F.  guarda  quel  che  tu  dì  ?  L.  datelét 
7ipn  uo  che  jempre  ma  i  fi  mi  rimproueri  s 
Ch'io  non  ui  paghi  la  pigione3&  habiti 
In  caja  uoiìrasio  douesfit  torment 
Di  dietro  al  paradiso  una ,  orni  gambata 
2s Ipn  uoflar  qui  F.pen faci  bene  e  parlami 
l,  lo  ho  penfato  quel  ch'io  uoglio ydai eia 
tA  chi  ui  pare  F  io  la  truouo  da  uenderc 
hkmdmlk*l*qnd  che  ui  par  fatene. 
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Vendatela ,  donatela  &  ardetela , 

Anch'io  proc  acciaro  tr  Oliar  recapito  : 

F.  Quanto  piu  fo  carezze  >  fi  Ptu  tni  humilià 
+4  colici ,  f4  nto  piu  jupirba ,  e  rigid* 

Àii  fifa  >  e  pojjò  dir  di  lutto  perdere 
Ciò  eh'  lòde  dono ,  cefi  poca  gratta 
Men'bayuorria  potermi  Succhiar  Vanirne 
1 .  Qua  fi  che  fetida  lui  non  potrò  uiucre  : 

F.  Etuevcmentc>olt)e  che  roti  mi  pagano 
Lapigton  de  la  cafa  ,pìu  di  dodici 
elitre  lirey  ella  e'i marito  mi  cojìano 
Vanno*  L>  Dio  grafia  io  fono  ancho  fi  g'ouane 
ch'io  mi  pi  fio  aiutar  F.  fiero  d* abbattere 
Tanti  fu  p  e  bla  fio  nonne  glia  già  uendtve 
La  ca  ja.ma  (ìbev  farglielo  credere 
LJFSpn  fon  ne  guercia  >ne  /ciucata.  F.  ucglìoci 
condurre  o  Sta gioia ,  o  quel  de  l  abaco 
mifurarla  3  e  terrò  in  jua  prejentia 
Variamento  del  fn  ,  e  /apro  fingere 

Vn  comprate* 3non  han  donar  ne  credito 
Ter  trottarne  alcun  altra  y  fi  tnerrebbono 
Di  farne  altroue}uo  con  tanti  Filmali 
Da  tanti  canti  punger  queFìa  beFìia  * 
che  perii  il  frenaci  Ba  Fi  orni  delibero 
SCET^^i  SE  C  Oli  a  M 
Lena  fola  . 

VOnebbe  il  dolce  fetida  amaritudine 
sAwmrbarmì  coi  fatto  fuo  piaceuole , 
L  Stralunarmi  y  come  una  bell' a  fina 
£  noi  pagar j d' un  gran  mercé ,  o  che  giouine 
Una  C  media ,  B  Oche 


0  che  galante,*  cui  dar  fen^a  premio 
Debbia  piacere  fio  fui  ben  una f emina 
Dapocoych'a  jue  ciancie  lafciai  uolgermi 
E  fue  promejJe,ma  fu  il  lungo  [Umolo 
Di  questo  buoni  da  niente  di  Tacifico 
Che  non  cejfaua  mai,  moglie  compiacilo s 
Sarà  la  nostra  auenturafiapendoti 
Gouernar  [eco  y  tutù  i  noììri  debiti 
Ci pagardychi  non  l'hauria  a  principiò 
Creduto  ?  Maria  in  monte  (  come  dicono 
Quefti [colar i)  prometlea,  poi  datoci 
Ha  un  laccio  che  l'impicchi  come  merita  , 

Toi  ch'attener  non  ha  notato  Fatto 
Quel, che  per  tante  fue  promeJfe\è  debito 
Farò, come  i  famigli  che'l [alar io 
TS(on  pomo  batter ,  che  co' padroni  auan^ano 
Che  li  ingannano ,  rabbatto  >  affannano: 
^.nctiio  d'ejfer  pagata  mi  delibero 
Ter  ogni  mafia  lecita, o  non  lecita , 

Z^vC-4/  *He  Dkh  ne  il  mondo  me  ne  può  riprendere • 

Se  gli  hauejfe  moglier, tutto  il  mio  findio 
Saria  di  farlo  far  quel  che  Tacifico 
Ha  da  lui  fatto  (  ma  ciò  nonpotendoft 
Terche  non  l'ha  )  conia  figliola  uogliolo 
Farejfer  quel, ch'io  nonfo  com'io  nomini 
S  C  £  2^  JL  T  E  \ 

Cor  bolo,  Lena . 

Vlsfìmom  ual  cento, e  cento  uno  non  uagliono. 
Quefto  è  un  prouerbio, che  in  ejperientia 

Quefia  mattina  ho  ImntQ.  L*  farmi  Corbolo 

- che 


SECONDO.  io 

Che  di  la  uiene,  è  d’tffo .  C.  che  partendomi 
Di  qui  per  far  guanto  m’impoje  flauto , 

Vo  m  piaT^a ,e tutta  la  /quadro, e  poi  uolgomi 

T  Lungo  la  loggia,e  cerco  per  letreccole , 

Indi  incurvai camello, e pizzicagnoli 
Vo  domandando ,  s’hanno  quaglie, o  tortore 
„  X.  Vien  molto  adagio, par  che  i  puffi  amoUeri. 
C.'Hulla  ui  trou  o, alcuni  piccion  utggboui 
Si  magri, fi  leggieri, che  pareuano , 

Che  la  quartana  un’anno  hauutohaueffino . 
X.  Tur  ch’egli  bahbia  i  danari .  C.  un’altro  toltoli 
Haueria ,  e  detto  fra  fe  non  ce  rierano 
De’ megli  ori, c’ho  a  far  che  magri  fiano 
O  graffiai  che  non  s’hanper  me  a  cuocere? 
L.Vìen  col  braccio  fimsiro,  molto  carico , 

CMa  non  hofalt’ioco/t ,  che  gli  uffiùj 
£  nenie  dijcretìom ,  dar  fi  dicono . 


-t 
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*Anzi  a  la  porta  del  conti  fermandomi 
Guardo  fe  cont  adirà, o  altri  appaiono , 

Che  de’ meglio)  i  n babbi  am  quitti  in  cuculo  s 
'Alcun  uccellator  del  Duca ,  flauano 
Crèdo  a  l/et  landò  qucjli  gtutil’hucmini 
Che  di  ffiaruieri ,  e  cani  fi  dilettano , 

Che  a  ber  e  in  Gorga  dello  gli  clnam  afferò. 

Mi  dice  uh  d’tffi  ch’è  mio  amico,  Corbolo 
Che  guardi  ?  io  glielo  die c,e  infume  dolgomi9 
Che  mai  per  alcun  tempo,  non  fi  uendono 
Saluadigine  qui,come  fi  uendono 
ìn  tutte  l’acre  Cittadine  penuria 
Ci  fin  d’ogni  buon  cibo,  ne  fi  mangiano 
\\  .  -  3  3 
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Se  non  carnaccie,cbe  mai  non  fi  cuocanòz 
E  perche  non  fon  care  ?  fi  concordano  (dert 

Tutti  al  mio  detto.  L .  io  no  affettarlo  e  intcn~ 
Quel  ch'egli  ha  fatto»  C.  io  mi  parto  ,mi  fegut - 
ynd'ejfiyt’al  canto  oue  cominfian  gli  orafi  (tei 
Mi  s* decolla ,  e  pian  pian  dice  ^piacendoti 
Vn  paio  di  f agi  àn  graffi, per  quindeci 
Bolognini yglì murai ,  fifidigratia 
Bjfpondo,  &  egli ,  in  uefcomt^afpettami 
Ma  non  cantare ,  &  io  non  è  la  iìatua 
Del  Duca  Borfo  la, di  me  piu  tacita , 

In  questo  me%o,un  cappi»  graffo  compero  t 
C  batte  a  adocchiato,e\tolgo  fei  me  la  ugole  , 

Et  entro*»  uefcoutHOJ&  ecco  giungere. 

V amico  co  i  fagiana  / otto  che  pefano 
Quanto  un  pai  d'oche .  lo  metto  mano ,  e  qmn • 
Bdognin  s '  un’dtm^qum  gli  annotterò .  (  dici 
Mi  Soggiunge  egli,  je  tene  bi fognano 
Quattro, fei ,  fette ,  diecepaia accennami » 
turche  tra  noi  ftiala  eofa*f{ingratiolo 
t.  Tar  che  molto  fra  fe  parli,  e  fantaflichi  ; 

C*  E  gli  prometto  la  mìa  fede,  de  fiere 
Secreto, ma  miuien  ungila  di  ridere , 

Cbe’l  figmjrfa  cotanta  dìligentia , 

E  con  gride  e  con  pene  fi  terribili 
Guardar  lafua  compagna ,  e  li  mede  fimi 
c  he  n’hanno  cura ,  fon  quei  che  la  rubban #V 
X  Spiccati ,  che  j piccata  ti  fia  l’anima  • 

C,  l^on  panno  a  noige,  &  a  conuiti  publici 
li  fagiani  appara  [opra  le  tauole . 

Che 


ir 


secondo: 

Chele  gridaci  fono, e  ne  le  camere 
Con  pHtianel  bertoni  fi  limar. gì  ano» 

Quelli  arrofio/l  cappone  ho  fatto  enotere 
Leffò,e  qui  nel  canefir%  caldi  arrccoli * 

Ecco  la  Lena.L.hai  tu  ì  danari  Cor  bolo ? 
C.logH  haurò  L.  non  mi  piace  udir  rifpondere 
In  futiro.  C.  contraria  a  l* altre  fmìnc 
Sei  tu  che  tutte  lf altre  il  futiur  amano 
X,  Vìa  ano  a  m  cifre feriti.  C  .ecco  preferitoti 
Capponffagtan  >  pan,uin ,  cacio  ,  poi  tali 
In  ca  fa, par  mi  che  farla  fuperfluo 
ìlauer  portati  piccioni ,  vedendoti 
Hauerne  in  feno  due  graffi  btUiffìmì 
Z.  Deh  ti  venga  il  malanno  C.  lajcia  pcrtniui 
La  man  ch'io  tocchi  come  fono  morbidi . 

Z.  lo  ti  darò  d'un  pugno  »  1  danar  dicoti 
C.  fin  almi  nU  ogmpxlmo  terna  in  gloria  » 

Tu  non  ti  (cordi, fra  mc^bora  arrccoli  » 

10  trovai  che  nel  kltoanch'era  Giulio, 

Gli  faci  l'imbaf data, &  egli  mettere 
Mi  fé  lì  panni  s'una  taf  a, e  difiemì 
Ch'io  ritorna  ffi  a  nona  un  tanto  cuocere 

11  defmare  ho  fatto ,  e  pojlo  in  ordine ; 

Ma  le  fatiche  mie ,  Lena ,  che  premio 
Hanno  a  batter  ?  ch'io  fon  cagion  poirffma 
Che  i  venticinque  fiorir  ti  fi  diano. 

I:  Che  nei  tu  ?C  ch’io  tei  dica  ?  quel  che  dandomi 
E  ferie  deffi  a  cento ,  non  puoi  perdere. 

Z.  Io  non  intendo.  C,  ic’l  dirò  chiaro .  L>  portami 
l  danar ,  ih'ìo  non  intendere. 

MS  C.Son 
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C.  $ on  dunque  ì  damar  buoni  a  fare  intendere  ? 

X,*  M?fìyc  credo  anco ,  non  men  tutti  gli buorninL 
C.  Saria  Lena  co  te(ìoy  buon  rimedio , 

^2  far  cb’ udi f] e  un fordol  L.  D:jf erettela 
Molta  è  habbiontra  l'udir  e, e  l* intendere  » 
f.  Fa  eh' anch'io  fappia  qucjìa  dìfferentia  . 

X.  Gli  a  fini  raggiar  s'odono  a  la  macina 
Kfe  fi  intendo  n  però .  C.  a  me  par  facile 
Sem pre  ch'io  gli  odo  intenderli,  uorrebbono 
^A  pùnto  quel  eh' anch'io  da  te  de fiderò 
Z.Tti  fei  mahtiofo  piu  chc'l  fìftolo.  (  ne 

Hor  che  l'arroFtc,  è  in  iiagion  meneyandiamo 
iA  mangiar X-uengo  dimmi  oh’ è  la  gioitane  ? 
L.  Douèfonoi  danari  i  C. credo  farteli 

tìauerfra  una  bora .  I.  &  io  credo  la  gioitane 
Far  uenir  qui,  come  i  danar  cifhno 
,A  ndlamcfcù  Itnimmk  fi  raffreddano . 

C,  Va  la  Ch'io  nengo ,  pofjino  e(kr  f  ultime 
Che  tu  mangi  mai  piu,  che  elle  t' affoghino. 

Mi  debbo  dunque  effer  contale  (indio 
affaticato  a  comperarle  ya  cuocere y 
Ter  che  una  fero  fa  e  un  becco  fé  le  mangino? 
Ma  nonhauran  la  parte  che  fi  penfano  , 

Che  anch'io  me  ne  uo  il  grifoye  le  man  urgere 


ATTO  TERZO. 

S  C  E  2^  ^  V  \  I  M  <A. 

Cor  bolo 

H  Or  ho  di  due  faconde  fattoproff era* 
mente  una ,  e  con  faùsfattione  d'animo . 

Cbe'l 
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CM  cappone  ,  t  fagiani  sgraffi  e  teneri 
Scn  rìufciti .  panvuonc,  d uin ottimo 
Jfon  ceJJ'a  tuttauia  lodarmi  Flauto , 

Terhuom  chel fuo  danaio  fappia  fendere: 
Farò  atte hor  falera ,  ma  non  con  quel  gaudio 
C’ho  fatto  quefia^  m’è  troppo  difficile 
Ch’io  uegga  a  co  fluì  jfcnctere^ar^i perdere 
Fenticinque  fiorini ,  e  che  io  lo  tolleri. 

Facile  el  tor ,  fìa  la  fatica  al  rendere . 

Come  fard  non  fa  Jenonfa  uendiia 
Ve  i  panni  al  fin  >  ma  fe  i  panni  fi  ucndono  , 
Chefo  chea  lungo  andar  noi  potrà  afeondere 
padre ,  i  gridi ,  i  rurtwrfli  Jìrepiti 
Si  j entiran  per  tutto ye fia  a  pericolo 
V’cffcr  cacciato  di  cafa>  hor  l’aflutia 
Bi fognaria  d’un  fcruo ,  quale  fingere 
Ho  ueduto  tàlhor  ne  le  comedie . 

Che  quefia  fomma  con  fraude  e  fallacia 
Se  pofio  del  borfel  del  uecchio  mungere* 

V  eh  fe  ben  io  non  fon  Davo ,  ne  Sofia , 

Se  ben  non  nacqui  fra  Ct  ù>  ne  Sirìa9 
Jsfon  ho  in  quefia  teflaccìa  anche  iomalitia  ? 
3 yen faprò  ordire  un  giunto  anch’io ?  cb’a  teffe- 
H  abbia  fortuna  p  oì  ?  la  qual  pr  cpitia  (  re 

( Come  fi  dice  )  agli  audaci  fuoleffere  : 

Ma  che  farò  ?  che  con  un  uecchio  credulo 
%{on  ho  a  far  3  qual  a  fuo  modo  Terentio 
9  C  T lauto  ,/uol  Cremete  3  o  S imon  fingere s 
J  Ma  quanto  egliè  piu  cauto ,  maggior  gloria 

2fpn  è  la  mia ,  s’io  lo  piglio  a  la  trappola  l 
B  4  Hìtn 
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'Bini  arido  in  natte  a  Sabioncelb, e  affrettali 
Qicfta  Mattinale onttien  ch'io  mi  prepari 
l>i  quel  ihoa  diroccine  lo  ueggasbor  eccolo 
JL  pmw  questo  è  un  tratto  di  Comedi a 
li  nominarlo  >  &  egli  in  Capo  giungere 
Ve  la  contrada  j  in  un  tempo  mede  fimo 
Ma  non  uò,che  mi  uè  da  prima,  cb’babbi 
l\et  e  t  e  fanone  hoggi  (pero  inuolgerlo\ 

S  C  E  KA  SECOLO  jt  . 

Hilario ,  Egano ,  Corbolo. 

H.  %T  On  fi  dourebbe  alcuna  co  fa  ingrati* 

XNJ  Hauer  mai  ft  che  potendo  ben  uendèrta 
7^on  fi  uendeftefolo  eccettuandone 
Le  moglie .  £.  E  quelle  anebor  fe  fofje  lecito 
Ter  \ legge, &  per  ufan^a.H.  ’lsfon  ctìin  uendit A 
Ma*  baratto jn%  in  don  darji  dorrebbono . 

E;  Di  quelle,  che  non  fan  per  te  intelligitur # 

H.  lta,nmè gidujanga,  che  fi  uendano 
Ma  darle  ad  ufo  parche  pur  fi' tolleri , 

V' un  p  ar  debmiyper  tornar  a  propofttos 
Tarlo ,  che  trenta  ducati ,  &  tutti  ongari . 

E*  Quefìì  al  bifogno  noflro  (uphrebbono  , 

JH.  Rieri  io  uendeia  un  cmtadin  da  Sandolo 
E-  Efier  bt  ili  douedn*  tì.  Votele  credere 
<\  lo  gli  vaglimi  agl’  baro:  H.  Che  fon  belli* funi 
€  Son  noJlfi.H -Beili  a  pu/la  lor.mipiacem 
Molto  prù  quelli  denar .  C.  E  imposftbile  * 

Che  non  fila  forte .  H.  ^ilmen  non  baro  dubbio 
Cbe'l  indi  ce  alle  fojfe  me  gli  fcortkhu 
E*  Fcfli  bene  rfuefiò  la  uia  potcndoui 

Far 
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far  piacer,  comandatemi.  La  dio  Egano  s 
•La-  quaglia  è  f otto  la  ì  <?te,  io  mo  cori  tre 
Innari  far  ch'ella  s'appanni,?  prendafi  4 
Jo  non  jo  che  mi  far,  dotte  mi  uvlgeYe 
Tvi  che  non  c'è  il  patron;  L  oh  che  può  t fiere 
QutHoì  C ,  Ma  che  accade  a  partir  fi  a  Flauiol 
J.  Queita  fia  gualche  cola  dì  (pi  ace  noi  e 
C.  Molto  era  meglio  batter  ferino  mia  lettera 
•Al  padre ,  e  batter  mandatomi  me  fio  f uh  ito 
1 .  Oimeoccorfafard  qualche  difgratia  . 

C;  Ci)  andanti  egli  in  per  fona.  I.  che  può  efiere  % 
C.  Me  giura  ch'egli  Lcfioi!  fjji  intendere 
M  Duca .  I.  Dìo  tu' aiuti.  C.  come  ilario 
Lo  fa ,  nerrà  titolando  a  cafa,  I.  Cor  bolo 
C.  2\ Ipn  la  uorrà  patire ,  e  fard  il  dìauolo 

I.  Cor  bolo.  C.  Ma  thè  fard  anch'egli  /.  Corbolo  * 
C  Chimi  chiami  o  Padrò .  /.  Che  c'è.C .  7  ' ha  Flauto 

Scontrato.  I.  Ch'è  di  lui .  C.  2 'fon  eran  dodici 
Hon,ch' ufei  della  cittadeì&  difiemi 
che  ueniua  a  trouarui  1.  Ch'importanti 4 
c’era.  C.  Voi  non  fapete  a  che  pericolo 
Egli  fsa  fiato.  1.  Pericolo  ?  narrami 
che  gli  c  accaduto.  C.  Todir  Vadron  (Teff  re 
Va  altra  uolta  nato, qua  fi  morto  lo 
Hann* ale  uni  ghiottoni ,  pur  Dio  grado 
limale.  L  Ha  duqmiC.'ijon  dì  pericolo 

J.  Che  pagaia  è  Hata  la  fua  di  uemrfene 

In  uitla  sfegli  ha  male  0 grande, ò  piccìdd 
€•  L'andar  a  quello  mal  fitto  non  può  nuocere 
J.  Come  imi  C.  2 'fon  ut  dko,an\i  pia  agile 

Gli 
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Cìi  fia.  1.  Dimmi  è  ferito,  c.  Si ,  e  difficile" 
Meme  potrà  guarir  e  ynon  già  che  Jewguini 
La  piaga.  lìVbime  io  so  morto. c. ma  intìàirm 
Doue .  I.  Di»  C.  ?S(pnel  capotò  ne  gli  bomeri 
'JSlpnne'l  petto  fi)  nei  fianchi. LDouttjfiaccìala 
Tur  bà  mal.  CTNfiha  purtroppo >e  ri  nere  fievole 
J.  Efifer  nonpo  cUegli  non  fila  grauiffimo. 

C.  *dnyi  troppo  leggiero  J.  Oh  tu  mi  firatvj * 

Uà  mal yò  non  bà  maUchi  ti  può  intendere: 

C :  V e* l  dirò .7.  Di  in  mal poto.C .  Vàitc.l.  Segtà 
C .  ffipn  è  ferito  nel  corpo.  I.  IS^cì  l’anima  (ta 

Dunque?  C.  è  ferito  in  una  cofa  filmile . 
flati  io  con  una  brigata  di  giovani 
Si  trovò  bier fiera  a  cenay  &  a  me  andandovi 
Di  fife  y  che  come  cinque  bore  fina  nano 
*Anàa fife  a  torlo  con  lumeima  rendere 
*Klon  ne  fola  ragion)  prima  cbtfojjero 
Le  quattro  fi  partìye  fol venendone 
£ (en^à  lumeycomefu  a  quei  portici 
Che  al  dirimpetto  fon 
fu  circondato  da  quattroy& haueano 
jtrme  à'  aflaycb'  afìai  colpi  gli  trafifero 
J.  E  nonVhanno  feritolo!)  che  perìcolo 
C.  Come  è  pia  càuto  a  Diomai  non  lo  col  fiero 
j b[e  la  perfora  I.  o  Dio  te  ne  ringratio 
C.  Egli  uoltò  loro  le  fipalleye  mefifiejì 

Quanto  piu  andar  poteano  i piedi  a  correre : 
Vnglìtrafife  a  la  tefta.  I.  ohimè.  C.  ma  col  filo 
jqela  medaglia  d' òr  c'baueuayC  caddegli 
La  beretta .  I .  è  fcrdella\  Ci  no,  la  tolfero 
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Quelli  ribaldi  :  1.  e  non  gliela  renderono ? 

C.  fender on  eh ,  L  mi  co  fio  piu  di  dodici 
Ducaci  co  i  puntai  d'oro3che  iterano* 

Lodato  Dioiche  peggio  non  gli  fecero  « 

C  La  robbafra  le  gambe  auìlnppandofi 
Che  gli  e  a  dea  di  uniate^  fù  per  metterlo 
T re  uolte  0  quattro  in  terrari  fin  gettandola 
con  ambedue  le  mani  fuiluppojfene. 

I.  /w  fomrna  l'ha  perdutale  pur  la  tal  fero 
Quei  ladroncelli  anebor* .  /  .e  fe  la  tolfero 
Quella  droncelii3non  ti  par  che  Fiatilo 
L* babbi  a  perdurate  .nontrsdea  che  perdere 
Si  die  effe  3a  le  cofe  ch'altri  trottano , 

I.  0  tu  fei  gro[jo3mi  uien  con  la  fodera 
Ottanta  feudi*  in[omma*non  è  Flauto 
Ferito?  C.  non  neh  perfona .  /.  V di audo 
Inoltra  parte Jìtrir  lo  po'.eano? 

C .  ÌS(e  la  mente ,  che  fi  pori  gran  fastidio, 
Tenfando  oltra  al  [no  danno,  a  la  moleflia* 
Che' noi  ne  fentirete  rifapendoh  . 

1.  Vide  chi  fu ffer  quei  che  l* affali]] eroi 

CiFfOyChe  la  gran  paura*  e  Pofcurisfima 
'Sfotte  non  gli  ne  lafciò  alcun  conofcere* 

I,  Vor  fi  può  al  libro  de  fu  fòt  a,  C- temone* 

J .  Fraf  ca3  perche  non  i  a jp  citar*  dolendolo 
Tu  gir  a  torte,  uedetepur.  I.  ma  un  afinù 

9  Set  tu  però, che  non  fotti  folle  cito 
*4  ir  per  lui .  C.  co  te  fi  oè  il  votilo  [olito* 

Me  rie  gji  errori [noi*  fempre  riprendere* 

+4 [penarmi  donea*o  non  udendomi 
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lAfpettar>tor  compagnia,  che  farebbono 
Tutti  con  lui  uenuti ,  dimandandoli 
Ma  non  fi  perda  tempo  ^or a  prendeteci 
Vadron  chel  male  è  fre  Jcoyalcun  rimedio» 

J.  \mtdk\e  che  rimedio  pojY io  prenderci? 

C.  Variate  al  pode(l<xde,a  i  (egretarij . 

£  (e[arà  bifbgno,al  Duca  proprio . 

J.  £  che  dianolo  uuoi  che  me  ne  facciano  ? 

C.  Faccian  far  bandi  I.  accioch’oltre  a  la  perdita 
Sia  tibia  fimo  anchora ,  w<m  direbbe  il  popola 
Che  colto  Jclo  ,efcn%a  armi  Vhautffino, 

Ma  che  afialìto  a  paro  a  paro ,  f  toltogli 
Di  patto  Carmi#  li  pannigli  foffero 
Stati ,  hor  fia  ancborych>io  uada  al  Duca ,  f  con 
J/  cafo9chc  farà!  Se  non  rimettermi  (tigli 
»Al  pjde[lade,e 7  pndeHade  fubito 
M’haura gli  occhi  a  le  mani,  e  non  udendoci 
Vojfrrta,moflrtrd  che  da  farhabbia 
Maggior  facende  .e fé  nonhaurò  inditij 
O  ftfiimomj ,  mi  terrà  una  befiia  . 
^4pprelfo,chi  uuoi  tu  pcnfar  che  fieno 
Li  malfattori?  [e  non  li  me  de  fimi, 

Che  per  pigliar  li  mal  f attor  fi  pagano  ? 

Col  cauallicr  de  ì  quali ,  o  conte  (labile 
Ì  11  podeftà  fa  a  parte ,  e  tutti  rubbano: 

C.  Che  $  ha  dunque  da  far?  /.  d'baucr  patientia 
C.  Flauto  mnl'haurà  mai.  /.  conuerrà  berfela 
O  uoglio no,l P01  V  campato , reputi 
Cheglibabbia  Dio  fatto  una  bella  gratta  » 
Egliè  fuor  del  timore ,  e  del  pericolo  *- 

Seti* 
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Sen^f altro  mal ,  ma  fon  io  che  graaijjima- 
mente  ferito,  ne  la  borfa  feritomi . 

Mio  è  il  danno,  & io  non  egli  ba  da  doler fene: 
Vna  ber  etta  gli  farò  far  f abito  , 

Com'era  l'altra  ,e  una  robba  bonoreuolc 
Ma  non  farà  già  aitano,  eh' a  rimettere 
Mi  uenga  ne  la  borfa  la  pecunia. 

Chaurò  jpefo  ,  perché  gli  non  flia  in  perdita 
C.  'Hpn  Jaria  buon  che  i  rigattieri  foffino 
^uifatiyt^Hhbrr#  Che  Je  uemfieno 
.  Quefli  afjaffini  ad  impegnare, o  utndere 
Le  robbe ,  tanto  abada  li  tenejjino , 

Che  uoì  f offe  auifatoì  fi  che  andandoui 
Leribauefiet  elor  face ffi  prendere  f 
I.  Coteflo  pìugiouar  potria  che  nuocere  • 

Tur  non  c ijpero ,  ebe  quefii  che  preftano 
ufura ,  efser  rubai  di  non  è  dubbio . 

£  quefì* altri  che  compran  per  riuendere 
San  fraudolenti, e'I  uer  mai  non  ti  dicono* 

Tfj  altre  cofe  piu  uolentieri  pigliano 
Ve  le  rubate, perche  comperandole 
Cofian  lorpoco  e  fe  danar  ui  predano 
S opro, tanno  che  mai  non  fr  rifeuoteno  • 

C.  'Auifiamoli pur,  facciamo  il  debito 

ofironoi .  l.fe'l  ti  par, m  dunque  auifali . 

S  C  E  T  E 

Cor  bolo.  Taci  fico  . 

V  lÀcofa  ben  procedere  permetterla 
JL *  Ter  fatta, non  mi  refia  altro  a  conchìuderUt 

jj  che  fami  ì  pegni  under*  da Giulio  » 


Pi 
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Di  poi  mandarli ,  per  per  fona  incognita 
*Ad  impegnar  quel  piu  che  pofia  batter  fine. 

Il  vecchio ,  [o  lì  rifcuoterd  (libito , 

Che  faprà  dotte  fieri ,  ma  imo  che  F latrn 
V intenda,  accio  governar  con  I lario  l 
Si fappia,  e  i  noHri  detti  ft  conformino 
JLccOyT aci  fico  efce .  P.  ti  uol  Flavio. 

C.  Jt  lui  ne  uengo,c buone  nuove  apportali» 

Le  fa, che  do  chai  detto  dal  princìpio 
* Alfine  habbìamointefo,  eh3 ambi  fiati  te 
Siamo  a  udir  dietro  al uf ciò,  ne  perdutone 
Habbiam  parola .  C.  che  ve  ne  par.  P.  diamoti  * 
La  gloria  e  l  vanto,  dì  faper  me*  fingere 
D’ogni  poeta  una  bugia ,  ma  fermati 
Che  non  ti  uegget  entrar  qua  dentro  Fatio9 
Come  fta  in  cafa,e  volga  le  (palle, entraci. 

Fatto,  Taci  fico: 

P  Erette  non  ui  vorrei  giunger  Taci  fico 
Improuìfo  yfra  un  me  [e  prouedmui 
Dì  cala,  che  cotefiafon  per  vendere  . 

T:  i-'è  uo(lra,a  uoflro  arbitrio  de fponetenez 
W.  il  compratùr  &  io,  ci  ftam  nel  Ter  buio 
Comprarne sft ,  eh* è  anelato  a  tor  la  pertica 
Ter  tnifurarla  tutta ,  non  mi  dubito 
Che  fi  jpkhi  da  mi ,  fenga  con  chiù  de  re.  * 

T:  Vhàueffe  hier  faputo ,  che  affettatola 

Vn  pòThaurei ,  mi  cogliete  in  difordine »  ;  \ 

Hor  ua,al  me 9  che  puoi,  lofio  rafie ttala , 

Che  non  può  far  indugiò  che  non  uenghim* 

'  r~“  T.Tto» 


T  E  n  z  0 ;  xg 
T.T^on  hoggì ,  ma  diman fate  che  tornino J. 

Tsfon  ci  potrebbe  coJlui,chela  compera 
F.  Ejfer  domane,  che  uuol  ire  a  Modena» 

S  C  EH  U  Q^V  I 
Vaafico  ,Corbolo  . 

Come  faremo  Corbolodi  afcondere 
il  tuopadron,cbe  coftor  non  lo  uegghino 
Cbe  fen^a  dubbio,  [e  lo  uede Fatto , 

S'auifardla  coJa,e  fard  il  Jean  dolo 
Troppo  gran  de. C.  ecci  luogo  otte  nafcondcrlo? 
T-  Che  luogo  in  fimil  xaja  (  marnandola 
Tutta)  ejfsr  può  fteurebe  non  lo  trottimi 
C.'Hornon  c'è  alcuna  cafia?  alcun  armano  ? 
T.T^on  ci  fon  altro,  che  duecafie  pi  a  ole , 

Che  Santino  ingiuppon  non  capirebbono ? 

C.  Dunque  facciamolo  ufeir  pria,  che  uenghino 
T.  cofi  fagliato.  C.  io  uo  a  cafa  &  arrecogli 
Vna  altra  uefle .  V.  bor  ua,  e  ritorna  fubito 
Che  qui  t’ a  fattoi  Cjoueggo  ufeir  e  1  lario» 

S  C  E  S  E  S  T  . 

llario ,  corbolo ,  Cremonino  . 

IV  "|  On  fard  fe  non  buono ,  altra  che  Corbolo 
J[  ^  y'habbìa  mudato ,  s anch'io  uo,che  crede - 
lo  non  debbo ,  che  alcun  piu  dilìgentia  (re 
V\i  ne  le  mie  cofe>di  me  proprio 
Ma  eccol  qui,  c'hai  fatto?  C.  ifaac  e  Bcniamin 
Da  i  Sabbioni  ho  auifato,  horauuo  uclgermì 
i  Carri, quei  da  Fiua  faran gli  ultimi . 

J*  Che  domanda  colui,  che  ua  per  buttare 
la  noftra  portai  C  tè  il  Cremonino#  dianolo 

Siamo 
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Siamo  f  coperti .  /.  che  domanti  giovane 
tir,  Domando  Fiatilo.  I*  oh  quella  mi par  efiere 
la  fua  uefle .  Co.  a  me  ancor  vedete  filmile - 
mentela  fua  berretta,  hor  amatimi 
Bugie, fe  non  fimo  fpac  ciati,  J.  Cor  bolo 
come  ua  quella  cofatC*  li juoi  proprìj 
compagni  haurati  fatto  la  beffa ,  e  toltofi  , 

C redo  piacer  a'bauerk  fatto  correre . 

J.  Bel  fcher^o  in  uerìtài  Cr *  mìopadron  Giulio 
Gli  ri  manda  i  Juoi  pegni,  e  gli  fa  intenìcre 
Che  quel  fuo  amico  C  c he  amuoìod  favola* 
Cr:  Quel  che  prefi ar fu  quefli pegni  C.cbiaccmx 
Cr .  Glidòuealì  danari ,  che tu  Cor  boto .  (re 

C.Oc  he  {intieri.  Cr.  ueniHì  hoggi  a  richiederli • 

C .  Io.  Cr.  tu  fi.  C.  guata  uifo,come  fingere 
Sa  bene  una  bugia.  I.  Corbolo  pigliali 
'£  riponi i,  ua  m  tu>  ua  di  a  Giulia 
Che  quelli  ficheti  ujar  non  fi  dourebbeno 
Con  gli  amici.  *£ r.  che  febe  *  I.  e  t  onueneuoli 

mpnjono  alti  par  [mi  .Cr.  non  crede  c  babbitt 
Mio  padron  fatto .  che  m'acumi  beflia. 

Fuo  dir  la  uerità.  C  accenno  io.C.  e  difendere 
i£  mio  pàdno  n,  c  h*a  tono  tu  calunni 'j 
&$'hauefie  hauulo  egli  i  donar ,  prillatogli 
Li  haurebbe,e  uolentier.  C.  da  nari  spigliati 
Piacer, ti  fogni  forfè,  o  noi  pur  {urgere* 

C redi •  per  ubriachi,  o  per  farnetic  hi  ;  - 

Cr.  Hor  non  portafli  quelle  uefU  a  Giulio 
Tu  quefta  mandC  a  pie,o  cauallolhabbìamoti 
hit fo,  C.  Pur  anche  m' accenni*  C.  accennotiì 
~  2.0 
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/.  0  che  ti  uenga  limai  di  Santo  „ /intorno , 

2\£p»  t’bo  uedutoio  che  gli  accennile. accesoli 
Ter  certo  y  a  dimoftrar  chele  malitie 
Sue  conosciamo ,  e  eh9 a  noi  non  puouendtrle 4 
Cr:  Malitie  fon  le  tue.  I.  la  uo  intendere . 

Onde  hai  tu  ha  unte  quelle  robbe  1 C.  Giulio 
Hìeri  flette  a  la  pofla .  /.  da  lui  uogliolo 
£  non  date  faper .  C.  ti  darà  a  intendere 
Qualche bakytbe  fa  troppo  ben  fingere . 

Cr.  Fingi  pur  tu.  C.  hor guatami  e  non  ridere  • 
Cr.  Che  rider ,  che  guatar  ?  C.  ua  ua  dia  Giulio 
Che  Flauto  farà  un  dì  buono  per  renderli' 
Merto  di  quello.  1. non  andar  noylieuati 
Tur  tu  di  qui ,  ch'io  uuo  da  lui  informamene 
£  non  da  te.  C.non  fia  ueroycb’io  tolleri 
Maiyche  crìi  ni  uì  dileggi.  1.  che  temi  tu 
Che  le  parole  fueyperò  m' incantino! 

Ma  dammi  quefie  robbcyua  u iay  leuati 
Tu  di  qui .  C.  pur  miete  dargli  udiential 
Quanti  torcoli  fon  per  la  uendemia 
T^on  gli  potrebbe  far  un  uero  efprimereì 
Cr.  Diro  la  uerità .  C.  cofi  è  poffibilc 
Come  che  dica yil  pater  mUrOyUn  afmo\ 
Z'La  fetale  dire.  Crào  ui  dirò  il  uangdìo v 
C.  ScopmmUl  capo  ^per  che  ma  èleci  fo 

J.  Ter  ogni  uia ,  tu  cerchi  d'interrompere  * 

^  Ma  je  tu  parli  pìuy  deh  ukn  y  lafciamolo 
Difuoray  entra  là  in  cafa9  mi  delibera 


Di  faper  quella  giunteria  ,  ch'altro  e  fiere 
Lena  CmejSa^  C 
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può, ma  feniani  fuor  quefta  feccagìneì 
S  C  £  SETTIMA. 

Corbolo  ,  Tacifico  : 

NOì  [iam  forniti, a  quattro  a  quattro  correnti 
Dì  umtkìaqm  fiorirà, ma  e ‘  correrlo 
Tanto ,  che  piu  non  c’è  [porne  di  giungerli , 
Come  riha  fatto  un  bdfiruigìo  Giulie  i 
Ter  Dì  o  fi  mpn  gl' battiamo  d’hauer  obìigo ♦ 

Mi  dice  tornerai  fra  un'ima  a  intendere 
Quanto  fu  fatto ,  e  poi  m’ha  cantra  a  lordino 
Mandato  questo  peccorone  a  rompere 
L  e  fila  or  dite ,e  ch’io  [lana  per  teffire . 

T.  Cbefei  flato  cofli, tanto  a  contendere  $ 

Doue  è  la  uefle  che  tu  arrechi  a  Flauto  ? 

2 ypn  indugiam  cancar  ti  uenga,a  metterlo 
Fuor  di  ca fa, eh*  appetti ,  ch'entri  Fatto  ? 

£  che  lo  uegga  ?  C.  s' io  non  pò  fio  in  camera 
Entrar ,  fe  m'ha  di  fuor  fenato  Ilarioi 
T^come  faremo  ?  c.  aedi  di  najconderlo 
In  caja ;  V.  non  c’è  luogo .  C  Dunque  mettilo 
Fuor  e  in  Giuppon .  di  due  partiti  prendene 
L’uno,  o  l'a fiondi  in  cafa,o  in  giuppon  madato 
Di  fuor  .  V.  ne  l’un  ne  l'altro  uogl'io  prendere . 
f,  Che  farai  dunque  ?  V .  hormì  torna  in  memori et 
c’ho  in  cafa  una  gran  botte ,  che  pre  fiatami 
Sène  (l’hanno  ai  tempo  fu  de  la  uendemìa  % 

Da  un  mìo  parente,  ac  cieche  adoperandola 
Ter  tino  Ic  facejJi  l’odor  perdere , 
c’hauea  di  pecco  . egli  dipoi  laf  datante 
Uba  fin  adeffo  y  Ione  km  nafconderc 

;  '  "  r ^  ■  *  Tanto 


^r 
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Tanto  che  quefli  che  nervati  con  Fatto  % 
Cercato  a  lor  bel  agio  ogni  cofa  babbi  ano  . 

C.  Vi  capirà  egli  dentro  ì  T.  &  a  (ho  commodo  , 
£  già  piu  giorni  io  la  nettai  benijjimo 
Ut  pojfo  a  mio  piacer  lenar e>&  mettere 
Va  fondo,  c.  andiamo  dunque  con  fagliamoci 
Con  effo  luì.V. credo  che  qudti  fieno , 

*A  punto  quei  ch'entrar  qua  dentro  uogliono •• 
Son  à’eflì  certo  >  chyio  conofco  il  Torbido ,  (lo 
Fornici  noi  quel  c'b abbiamo  a  far.  C .  forniamo 
T •  Dunque  uìen  dentro. C .ua  la >cb' io  ti  feguito  . 
S  C  E  'bf  A  0  T  T  V  *A  • 
Gimigniano  >  Patio: 

T)  Oi  ch'io  Inaurò  mi  furai  a  y  la  pertica 
^  Mi  dira  quanti* ella  ual  fino  a  un  picciolo  * 
C.  Dunque  tal  uolta  le  pertiche  parla  no  ? 

T.  Si  ben  àncho  parlar  fanno*  [fondendole 
In  fu  le  [palle  altrui ,  ma  ec  co  Patio 
C Dubbiamo  a  fari  F.quel  c  ho  detto  metteteui 
*A  mi  furar  quando  ui  par ,  cominciano 
Qui  le  confine  ye  quel  fogno  non  pajjano. 

T.  Comincìurem  qui  dunque.  F.  cominciateci  • 
T.  Vnayc  mettati  in  capo  il  LoUelo.  G .  eccolo. 

T .  E  duaye  quefip  appnjjò ,  appunto  mancano 
Dua  feftiy  cfae  tre  piedi  non  puonno  effere. 
'Andiamo  hor  dentro .  F.  la  matita  prendere 
Tolett  e  notar  quefio ,  T.  io  lo  noto^eccolo . 

S  C  E  Ì{  ^4  TSt  0  7^.4. 

H  Giuliano  solo. 

Or  Ima  fu  in  palalo  ritr  oliandomi 
C  i  Ho 
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Ho  uedttio  fegnare  una  licentia 
Dal  fmdicOydì  tor  pegni  a  Tacifico 
Ter  quaranta  tre  lire, che gliè  a  Bartolo 
Bindello  debitore ,  e  fon  ccrtiffimo 
Che  non  fi  troni  tanto ,  c  babbi  accendere 
•A  la  meta,\ne"al  ter^o  di  tal  debito • 

Ter  quefto  Ho  in  tremor  che  non  gli  taglino 
Vn%  mia  ho  tte ,  di  che  a  la  uendemia 
Ter  bollire  il  fuo  uin  gli  feci  commodo  r 
Meglio  è  prima  che  i  sbirri  glie  la  lieuino, 

£  eh*  io  babbi  a  litigar  poi  e  contendere , 

E  pr ouar  che  fia  mia  ,  s*  io  uo  a  pigliarmela*: 
£  poi  cbel’Hfciojèapertoa  la  dimeHica 
Entrar ò , uienfacchin  ,  meri  dentro, feguimi 


ATTO  QVARTO. 

S  C  E  A  V  R  1  M 
Cremonino  folo 

HOr  uedo  ben  ch’io  fon  Hata' pratico, 
E  m’ba gratamente  da  riprendere 
Il  mio  padron  come  lo  fa,  eh’ a  diario 
Habbiaf coperti  gli  agguati ,  che  Corboto 
Tofli  gli  hauea ,  perche  haueffe  Flauti 
Daini  danari,  e  per  inouertentia 
Sol  ho  fallito ,  e  non  già  per  maliiia . 

Ma  che  potei*’ io  faper,non  efiendotni 
Stato  detto  altrolda  doler  s’haur ebbene 
Di  mio  patron, che  douea  anertìrmene 
Tur  è  fiata  la  mia  grande  ignoranti 
Che  dello  error  nùnmifapeffi  accorgere, 


Se 
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Se  non  poi  quando  non  c’era  rimedici 
Ma  doue  uan  quelli  sbirri  ?  andar  debbano 
+4  dar  mala  uentura  a  qualche  pouero 
Cittadin,mala  ra^a  .feccia  à'b  uomini? 

S  C  S  E  C  Oli 

Bartolo ,  Magagnino  ; 

IO  gli  ho  mandato  dieci  uolteo  dodici 
Li  mtffi ,  acritiche  li  pegni  li  tolgano  . 

Ma  quefti  manigoldi  *  pur  che  pano 
T a  gali  del  maggio ,  poco  curano 
Vifareefecutione  ale  urtaci  credito 
Mio  aprimi  tra  quaranta  lire,e  quindici 
Soldi ,  e  di  quello  tenuto  in  litigio 
M'ha  quattro  anni ,  e  ri  fon  ben  due  fententie 
Vate  conformi ,  &  ho  fpefo  in  falarij 
V’auocati ,  precuratori ,  e  giudici 
Vuo  tanti  y  e  poco  meri  le  citatorie , 

Le  copie  di  fritture  e  de’ capitoli 
Mi  coftan ,  metti  apprefio  in  tollerabile 
Fatica  y  e  grane  fpeje  de  l’efaminey 
Del  leuar  de’procejfix  di  fententie . 

Leberrettc  che  a  quello  e  a  quel  traendcmt9 
Le  I carpe  c’ho  fu  pel  palalo  logromi 
Dietro  a’procurator  >che  Jtmpre  corrono 
Tiu  di  quaranta  lire  y  credo  uagliano  : 

Toi  doppo  le  fatiche  e  fp e fe3ì giudici 
Solo  in  quaranta  lire  lo  condannano , 

£  chi  ha  fpefo  fi  pko grattar  lenatticbtl 
Ve  le  ragion  che  in  Ferrara  fi  rendono . 

Snelle  quaranta  lire  almen  s’haue fieno* 

C  i  M4 
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Voi  y  riualer  mi  penfo  che  non  Maglioni* 
Quaranta  lire  quante  fon  tutte  eccoli 
La.  moglie  comparir  con  V inventai  io 
Ve  U  fitta  doteyche  tutte  me  occupa . 

Tfm  voglio ,  ne  per  certo  pofjo  credere  , 

Che  ne  la  povertà  che  riferijcono  . 

Sìtnmd , Magagniti  uà  fa  li  tuo  officio.' 

Batti  quell* ujcio  .M.  perche  debbo  batterlo 
Se  non  m*hx  effefot  B,  offenderne  vietandomi 
\ Ver  li  fiatati ,  che  costui  che  ci  habita 
2S Jori  pojfofar  pigliar .  M,  tu  te  ne  Mendica 


*  £  poi  c' batterne  altro  non  puoi ,  disfogati 

Sopra  di  lui  con  mani  e  con  pie  battilo . 

B :  Spero  pur  d* ha uerne  altro  anchorayentriamoci 
Mafento  ch'egli  s'apre .  M.  ha  fatto  fama- 
mente  a  ubidire  e  non  lajciaxfìJMUsre  . 

B  .Molta  gente  mi  par  qua  fuytmamoci 
Da  parte  un  poco  >  credo  che  fuor  portino 
lemaffaritie>&  ogni  cofa jgombrino  ; 

S  C  ÌLH  T  E  \  Z  j£^ 
Giuliano  ,  Va  ci  fi  co ,  Bartolo . 

TJS.  la  botteè  mia ,  perche  vietamela 


XJVoì  tu  ch'io  non  la  pìgliìV.  perche  battendola 
La  fidata  qui  fei  me  fi ,  bora  di  tormela 
Ti  nafee  quefia  uoglia, cefi  fubito  ì 
G.  Ver  che  lafciandola  hoggi ,  fio  a  pericolo .. 

Ver  la  cagìontcbe  t* ho  ditto ,  di  perderla 
B.  Effer  doueano  auifati  ne  giungere 
Ci  potettan  pina  tempo .  G*  ne  comprendere 


Tojfo 
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*Po  fio  fe  non  mel  narici  danno  o  l* utile 
Che  far  ti  p  ofii, lori  eia  ,o  Infoiartela : 

T  bollendola  bora  ,  tu  mi  fai grandifiìmo 
Danno. G.  tu  pur  a  me.T.mt^hora piacciati 
Di  Infoiarmela  anebora.  G:  e  s’bora  uengono 
Ter  uotarti  la  cafa  i  sbirri?  &  eccoli 
Eccoli  certOytìon  forila  contendere 
Hora  l'bavYÒyuè  syio  donea  lajciartela  : 

S  C  £  ^  I^T 


Bartolo, Magagnino,Spagnolc,  Giuliano. 

C'Otefia  uo  per  parte  dtl  mio  credito 
J Faf cione  etn  Magagnino  pigiatela 
In  (palla,  e  tu  Spagnolo.  M.  io  non  foglio  efier  e 
Facchino.  S*  &  io  tampoco.  B. un  bel  foruitio 
C'ho  da  uoi .  G.  non  fia  alcun  che  di  tormela 
iArdìfoa  ,/c  non  uud.  B.  dunque  uktarmitu 
Vuoi,  che  nonftefequifoa  la  licentia  , 

C’hodi  tettargli  i  pegni  !  G.li  foci  togliere 
7^on  ui  dì  ni  et  o, ma  la  botte  dirotti 
Che  Tè  mia.  Bicorne  tua?  G.  la  mia  unifiima - 
mente, che  ungitanno  fu  da  me pre fiata  lì 
B.  Deh  che  ciancie  fon  queste!  ritr  citati  dola 
Vfoir  di  cafa  [ita,  come  fua  tolgola . 

G.  La  tolti?  fi  s* io  tei  comportò, Infoiala 
Se  non  che  io  te  B.  fiatimi  te fi  irnonij 
Che  co  (lui  meta .  G.che  uieta?ìafoiatela. 

S  C  E  Q^y  1  ifT  jf.' 

Eatìo,  Giuliano ,  Taci  fico  ,  Bartolo  yCorbolo. 

OH  che  rumor  fate  uoi  qui?  chefirepito 

E  qiteflo  ?G.  è  mia  la  botte  e  riportamela 


c  4  ro- 
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Voglio  a  cafa,  e  colini  crede  vietarmelo 
P.  Dice  il  (ter,  fua  è  per  certo .  B.  an^i  non  dicom 
Il  nero.  G.  tu  pur  menti.  F.  fetida  ingiuria 
Diali  sparlate.  B  tu  mi  menti tlG.  mentoli 
Che  tu  di  ch’io  non  dico  il  itero:  B.  Fatio 
Vi  par  fc  di  cafa  efce  di  Pacifico . 

Ch'io  mi  debba  lajciar  dare  ad  intenderei 
Che  la  fra  fe  non  fua ?  G.fe  di  Pacifico  , 
Fuffe/téor  ne  la  brada  non  trarr  ebbe  fu 
B .  ùngila  tracuatc  per  nafconderla . 

P.  'A [pn  già  per  Dio ,  la  traeuo  per  rendere 
^4  lui  che  unguamo  me  n$fe  feruitìo 
f.  *4 (pettate  un  pocchetto  :  contentateui . 

Ch’io  dica  il  mio  parer  l  B.ft  ben  rimettere 
Mi  voglio  in  uoi.G.io  anchor.V.lafcìa  Bartolo 
Che  quefta  botte  io  mi  chiami  in  depoftto 
£  fe  Giulia n ,  fra  due  dì  mi  certifica 
Che  fta  fua ,  Ibaueràjni  non  facendomi 
Buona  prona  ,  nono  c’habbipatientia. 

€:  Son  ben  contento .  B.  &  io  contento.G.pofoui 
Ch’ eli’ è  mia  facilmente  far  cono f cere. 

3.  Se  prona  glie  ne  fai  nera  e  legitima 

Sia  tua  e  tu  dotte  e  qua  ndo  uuoì ,  uia  portaU  • 
P.  Tu  mi  par  poco  fauio  a  compromettere 
£  lafciar  turbida  r  la  chiara  e  iiquida 
Ragion  che  u’hai,  C.  dice  il  uero,laf datela 
Piu  toftoou’era  in  cafa  di  Pacifico . 
jj.  Quefto  con  figlio  non  mi  farebbe  utile 
F.Cbe  tocca  a  iti  che  u’hai  tu  da  intrometterti 
0  tufo  non  è  tuoi  Operarne,  rifpondere 

Vq* 
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Voglio  che  forfè  ci  ho  parte 'G.  concederti 
T{cn  ikgiogia  cote  fio.  C.  &  apparti emrnifì 
Viè  piu  che  non  tifare .  F.  &  appartengali  . 
C,  Come  app artieri  ?  non  è  uero  F. appartengagli 
E  non  ti  par ,  che  in  cafa  mia  debbia  ejfere 
Sicura  dunque  ?  come  jol  con  Bartolo 
E  non  con  Giuliano  ancho  babbi  amichiti . 

Ci  fiamo  un  tratto  compromrffi  in  Patio  « 

Sia  il  dipofitaro  egli ,  egli  fta  il  Giudice  • 

S  C  E  2S[  ^  S  E  S  T  ^ . 
Magagnino  Sbirro ,  Jatio ,  Lena  >  Bartolo 

S' lo  non  hauefft  a  guardar  altro ,  incarico 
Tur  mi  farebbe ,  a  por  cantra  una  f emina 
JLÌ  difpetto,  F.  non  beftemiar,  thtl  dianolo 
Ci  fa  fé  Code  ,e  chiami  te  Lì  ìrnonij . 

M.  Le  ha  urei  tutto  cacciato  fin  al  manico 
QueFto  nel  corpo ,  db  abbia  hauuto  auda  c 
Z)i  dirci  tanta  udì  arda.  F.  E  di  far  dia 
C  h’è  Flato  il  peggio .  Fio  non  correa  fui  ito 
JL  ripararti  il  colpo  che  ccr toma¬ 
mente  con  quella  (Unga  fracajfato  ii 
Hauefic  il  capo.  M-  è  iwpojjibil  ch'io  toleri 
C  h'una  puttana  habbia  animi  dì  batte  re 
Vn  fidato  par  mìo.  L,  che  mi  dluu.hu 
Vn  capitan  ?  sbirro  poìtronÀarottene 
tanche  de  V altre  fe  ci  torni ,  uengono 
Quafi  ogni  di  q  efli  gioitovi  a  mettermi 
Sotto  (opra  la  cafa}e  ronfiandoci 
Vanno  ogni  cofifiononcipotre  «fondere 
Vn  ago  pur  che  non  lo  ritroHaJfwo  È 

Mi 
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Mi  cercati  fin  nei  fino .  e  ter cberianmi 
S'io’l  comportaci  ior  fin  ne  le  uìfcere 
mai  s'io  non  uccidono  non  ne  fiorpia 
Vn  di  dotterà  farà  per  defili  ere  : 

C be  uenga  il  morbo  et  quanti  fi  ne  trottano*  / 
E  al podeflade  che  li  ma  nda,e  a  giu  dici 
F.  Laf fiala pur gridar  non  le  rispondere* 

Che  poco  bonor  ci  farebbe  a  contendere 
Con  puttane  fue  pari .  hor  ecco  Bartolo  • 

M.E  cofidico  anch'io:  F.  dunque  [pungetela 
Qua  dentro  in  cafa ,  e  non  habbiate  dubbio  5 
Che  in  fin  ch'io  no  fon  ben  chiaro ,  e  certiffimo 
Vi  chi  fta  di  ragionala  laf  cima  onere . 

T.  Fi  aula, c'è  dentroyhor  ut  sogni  difgratia  , 

Hor  ne  s'ogni  fciagura  mi  perfeguita  • 

F«  Vacificofarefiì  meglio  attendere 
A  cafa,  che  gli  sbirri  non  ti  tolgbiho 
Altro, e  ti  ficchi  peggio.  V.  e  che  rm  pc fieno 
Torre  ?  il  pò  co  che  ci  è  fanno  tutto  effere 
Vi  miglimi,  ben  altre  notte  Ftalici 
Sono  (  pur  no)  ma  ecco  che  fuor  efeono  : 

S  CE  SETTIMA il 

Sbirri,  Torbido ,  Gimignano ,  Giuliano,  Patio* 

Altro  ìnfómma  non  ci  è,  che  quel  che  filiti 
Siamo  trottare  ,e  eh' è  fu  l'inuentario  : 

T :  Ah  ladri ,  rubai  ioni,  che  imbolatomi 


Hanste  il  mio  mantello .  S.  fai grandiffimo  . 
Male, ac cuf arci  a  torto  e  dirci  ingiuria  • 

T.  Brutto  impiccato ,che  tìtìenga  il  cancaro 
Clf  è  questo  che  tu  hai  fitto }  S.  tolto  haueuolo 

Ter 
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Ter  le  mìe  fbefe,e  non  per  imbolando . 

T.  Ioti  darò  ben  jpejè ,  (e  la  pertica 

Non  mi  tien  meno.  G.  io  no  prestarti  un  opera 
C.  Non  mi  uo  ancb'io  tener  le  mani  a  cintola  . 

T.  Ve  lì  quel  [affo  Gimìgnano ,  piglialo 
Spedali  il  capojufei  pur  da  Modena, 

S.  Gli  ufficiai  del  Signor  cofi  fe  trattano? 

T.  Il  Signor  non  tien  ladri  al  [uo  [ertiti  o . 

Via  ladri ,uia  poltroni ,  uìa  coldiauolo 
Voco  piu  eh* io  indugiano  ad  auedermene 
dira  fornito  Jbi fognano,  andarmene 

Ir.  hd  far  [etto, e  mi  uema  a  proposto 
Vhauer  meco  po  ìtalo  quefta  peri  fa, 
che  in  [palla, ad  ufo  d*  una  picca  bruendola 
Sarei  partito  Larghine  eh  e  Stilato. . 

F.  Bsfla  a  m  furar  altrolT.  fin  a  Pule  imo 
Mattone ,  e  m  i furato,  e  fina  P ultimo 
Legno, chtci  è,  l’ho  fcritto  e  meco  portelo .  * 
Voi  ne  leu  arò  il  coni  j  9e  far  ò  i  me  n  dere 
.Ad  ambi, a  quanto  pre^o  poffa  a  fender  e  (do 
q.  Quando*.  T.hoggianchora.  Cornati  altro  Fa - 
f  'FJon  bora. T.  a  dio.  Fi  fon  mitro  .oh  la  Licinia 
ff  alcun  mi  tiene  a  domandar  rimettilo 
la  bottega  qui  di  tnafiro  H onofrio. 

Fino  ad  bora  di  cena  potrà  ha  nemici . 

S  C  E  O  T  T  Jt  V 


Lena  fola . 


NEI  male, è  grande  auentura  che  Fatia 
Vfcito  fta  di  cafa ,  che  difficile-. 


meni  effe  nonfipartm,  potcuafi 


H0gm 


\J  T  T  0 


Moggi  piu  tirar  di  quella  botte  Flauto  1  ' 

Corneo  lo  uidi  in  quella  cafa  fpingere 
M’afialfe  al  cuore  una  paura3  un  tremito, 
Chenonficome  io  non  mi  morì  f abito • 
Totuio  nons'bauria  fi  poco  muouere 
Che  dife  non  baucjfe  fatto  accorgere, 

Vn  fofpiraryun  Hranutire ,  un  tojfere 
T^e  rouinaua 3  hor  poi  che  ferina  nuocerne 
Quefia  fciagura ,  è  pacata,  proueggaft 
Ch’altro  non  uenga  ,  bora  no  s'ha  da  attendere 
. Ad  altra  coja,  che  ditofìo  metterlo 
Di  fuor  ch'alcun  noluegga ,  uada  Corbolo 
irfprouevder  di  uefle,  ma  fuor  mandi  fi 
*Però  pri  ma  la  fante 3  che  pericolo 
S aria  fictnd’ ella  qui,  che  f (fi il  gioitine 
Da  lei  ueduto,  o  pentito  .  odi  Menica 
chi  dici)’ io  ?  Licinia  di  ala  Menica 
Che  tolga  il  ucloy&  a  me  uenga, hor  eccola , 

S  C  E  ^  X  O ' 

Menica ,  Lena ,  Corbolo ,  Vacifico. 

Ena  che  uuoiìL.  piacciati  cara' Menica 


1  j  Di  farmi  un  gran  feruitio ,  da  douertent 
Ljjer fempre  tenuta .  M.  che  uuoi  ?  L. uuomitiè 
F  arici  M.  io’lfarò,pur  che  far  fsa  pojfibile i 
X.  Va  madre  mia,fe  m’ami  fino  a  gli  ^Angeli . 

M.  Hor aì L.  bora  fi.  M.  lafciami  prima  mettere 
La  cena  al  fuoco.  I.  no  ua  pur  che  mettere 
Jofaprò  fenga  te  al  fuoco  una  pentola  • 

F adorne  feì  dritto  la  Chkfe  pkgati 
Trai  orto  


Eua 
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Eua  fu  al  dritto  fin  che  giunga  al  uolgerti 
*4.  man  fmi(lra,a  la  contrada  dicono 
Mira  fol, credo ,  bor  ua.M .  che  ui  uuoi  domine 
Ch'io  uada  afartL.  uedi  c crucilo,  informati 
Quiui(credo  fia  il  ter^o  ufcio)  doue  habiut 
La  moglie  di  Tafquin  che  infegna  a  leggere 
le  f  anciulle  Dorothea  fi  nomina  : 

Va  quiui  e  digita  te  Dorothea  mandami 
La  Lena,a  tor  li  ferri  fuoi  da  uolgcre 
La  fetafopra  li  rocchetti ,  e  pregala 
Che  me  li  mandi, perche  mi  bìjognano  • 

Hor  ua  Menica  cara ,  donar  uoglioti 
Tei  tanta  tela  chefacci  una  cuffia  . 

M.  La  carne  è  nel  catin  lanata ,e  in  ordine 
2S Ipn  re  Ha  fe  non  porla  ne  la  pentola  • 

L.  Troppo  crcd'io  ch'ella  fia  ben  in  ordine 
7\ Ipn  refìa  fe  non  porla  ne  la  pentola  % 

Se  uinticinque  forbì  non  mi  numera  .  ^ 

Conofco  io  ben  l' amor  di  quelli  giouani , 

Che  dura  jolamente ,  fin  che  bramano 
Hauer  la  cofa  amata, e  (pende)  ebbeno 
Mentre  che  Hanno  in  quello  de  fiderio 
7^5  che  i'hauer  ma  il  cu  or, fa  che  poflegghinoì 
Fa  V amor,  come  il  fuoco, che  fpargendoui 
De  L  *  acqua  fopra,fuol  fubitofpcngerft 
E  mancato  l'ardor  non  ti  danbbono 
ni  mille  l'uno, che  già  tipromejfeno. 

Ter  quefìo  uoglio  ir  dentro  &  interrompere 
S*  alcuna  cofa  t  fen^a  me  difegnano . 
CcrbolOihorfu  Jpa cciati  lofio ,  ari  ecali 
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Alcuna  ueHe,cbelo  poffiam  mettere 
Fuor, me  tre  l'agio  ci  babbiamoX.an%i  pregoti 
Mentre  habbiamo  agio, fa  che  pojjame  ttere 
Deritro,e  dategli  luogo  tu, e  Taci  fico . 

L.  Irrfe^Bk^non faraone  ti  credere 
Ch'io  gli  lajfihauer  co  fa  che  deftderi9 
Se  prima  li  danari,  non  mi  annotterà 
ht  effer  guardiana  io  iìejfa  uoglione . 

C.  Guardala  fi  che  gli  occhi  ui  nmanghino 
Debbio  patir  che  Flauto  da  Licinia 
Cofi  fi  debba  partir ,  Jen^a  prenderne 
T lacere ,&  habbia  battuto  qudlo  incommùdo 
Di  leuarfi  che  dieci  bore  non  erano . 

Di  flar  qui  dentro  chiufo  come  in  carcere * 
D’elfer  portato  con  tanto  pericolo 
Serrato  in  una  hot- e,  come  proprio 
Tanfi  i anguille  dì  Cornac  chiù,  e  i  mugliti  ? 
Ma  chef  irò  ?  uedendomi  contraria 
Col  farro pio  igne  fi  a  putumt 
Co  laqUate  lì  preghi  nulla  uagliono 
2fe  luogo  han  le  minacele ,  ne  potrebbefi 
Vfarf or?a, che  purtroppo  è  il  peri  colo 
Stando  co fi fetida  leuar  piu  finpito 
Ventìcinqu  fiorini, in  fin  Infognano 
Tfe  li  qual  ftamo  condonimi,  e  gratta 
Tdonfe  n'ha  a  batter, ne  mglion  darci  credito* 
Doue  trottar  li  potrò  ifar  pn farmeli 
Su  la  federò  pomato ,&  è  fata  opera 
Vana,  fu  i  pegni  non  fi  può  che  Ilario 
gli  ha  intercettila  lui  dì  rumo  tendere 
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V ri altra  rete, {aria  temeraria 
lmprefa,non  filajciam  piu  cogliere 
E  pur  tal’bor  de  gli  augelli  fi  coglievo  , 

Che  caduti  alla  rete  altre  uulte  erano 


E  n* erano  altre  volte  ufiiti  liberi  . 
forfè  farà  lo  ingannarlo  piu  facile, 

Hor  che  gli  par  che  mal  facce  fio  efiendmi 
te  prime  rinfrancar  fi  lofio  V animo 
Tipn  debba  a  porgli  le  feconde  in  fidie . 

Ma  che  far  ciche  farò  in  fin?  Delibera 
Tcfto,  che  di  penfar  ci  època  termine 
lò  farò,  che ?  lo  dirò ,  fi  bene ,  e  credere 
Mi  potrà,  creder  ammi,  ma  Taci  fico 
V  ieri  fuor  a.  p.  ou’è  la  uefte .  c.che,  hammitiè 
Scorto  per  furto  ?  oh  che’l  mio  efcrcitio 
Hon  jappì.lo  tengo  la%ecca  ,  &  uuo  battere 
Venticinque  fiorini  bora  per  darteli . 
T.Fòfs'egli  il  nero X .a  mio  [enne governati. 

Hai  tu  alcuna  arma  in  cafa  *  P.  ne  la  camera 
Dipinta  ho  nel  catnin  l'arme  di  Patio. 

C  Dico  da  offe/a ?  p.  a  fi  ai  rì  ho  che  m} offendono 
La  pouertàji  penfmi,la  rabbia  dì 
Mia  moglier ,  el  fuofempre  dii  mi  ingiuria  . 
C-Dico  s'hai  jf>iedo,o  ronca, o  jfada ,  o  fimile 
Cofa.  P.  ci  è  un  jpiedo  antico,  e  tutto  ruggine* 
Ve  feghè  tr in oje gilè  mule  in  ordine , 

She  i  sbirri  mai  non  curan  di  levamelo 
(.Buffa  uiemmelo  mo tira, ber  bella  archimia . 

2 yòn  ti  parrà, s* io  fcdiqueHa  ruggine 

Venticinque  fiorini  d’oro  fondere  ?  . 

èli  2 
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S  C  E  1 ^  T  1^1  M”U. 

Cor  bolo,  Tacifico,  Staffieri . 
Ienfuora,uien  piu  in  qua, piu  piu  aneli 9 


V  ra 3  partiti . 

Di  cafa  un  poco,  tu  mi  par  piu  timido 
Con  l'arn:e  in  mano,  che  non  dourefli  c fitte 
Se  l'haucffi  nd  petto, di  chi  dubitil 
Del  Capitan  de  la.  pia^^a  ,  che  cogliere 
Mi  potria  qui, con  queftò  /piedone  mettermi 
Jnprigìon.  C.  nomiti  io  gli  daria  ad  Intendere 
Chefufieun  s birroni' boiate  creder  ebbelo* 

Che  de  lì  uno  e  de  V altro  hai  certo  l’aria* 
fugala  tcfia,epar  che  uogh  piangere* 

Sta  ritto,  fi  a  gagliardo,  fa  il  terribile , 
fa  il  brano.  V.  e  come f affi  il  brattale. attaccai* 
Spefio  a  Dio, e  Santhtienlo  cofi,uolgeti  (la 

Jn  qua,  fa  un  uifo  /turo  e  minaccmole . 

Ben  fon  paTgo,  i  he  far  uoglio  una  pecora 
Simigliare  un  Leon ,  ma  ueggo  giungere > 

Jl  tempo  due  fi  affiori  di  Don  Ertole- 
Che  dotte  cojìuìmarica,pmn  j occorrermi , 

Voglio  ire  a  lor,  buondì  fratelli  Se.  o  Cor  bob 
Buondìe  buon  annc,comelafkiluuotietn 
Dar  bere 1  C.ft  uolmtkr  ,ma ptnfeui 
Di  dar  meglio  che  ber  e  Si.  che  X.  femandouL^ 
Qui  meco  una  me^hora  uogliometterui 
Vn  contrabando  in  man ,  da  guadagnamene 
*4l  marno  ttn  pai  dì  feudi  per  unoX.  eccoci 


Del 
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g  Del  ben  che  ne  f  irai  tu, per  hautrti 
*  lo  m  dirò,  fuetti  Giudei  che  frettano 
*A  Fjua  yiner  compravo  una  gran dijfima 
Quantità  di  formaggio  ,  e  caricatolo 
Bau  fu  dm  carra,&  in  modo  copertolo 
Sotto  la  paglia, che  non  patria  aceorgerfi 
tAlcm  che  cofa  fif  e ,  non  fapenddo 
Conìio  cbtl  jo  da  quefida  chi  lo  comprano , 
Kfen^a  hauer  tolta  bolletta,  o  datio 
Vagato  alcun ,  per  quefie  uie  il  conduconoi 
Bar  non  udendo  io  difcopììrme,haueuone 
Tarlato,*  quitto  mìo  uicino, e  pojioii 
Quel  jfiitdo  in  mano,acciocbe  come  (affino 
Le  carra  frughi  ne  la  paglia,  e  troiani 
Il  contrabande, io  fari  a  qui  a  intromettermi 
D' accordo ,  per che  li  Giudei  non  fife  no 
*/ 1 confati  da  lui ,  ma  pujjillanimo 
E  colini  fiche  non  voglio  impacciarmene 
Ter  fuo  mc^go,hor  s’a  parte  uolete  efitrei 
V oi  uolentier  u accetto.  S.angi  pregartene 
Vogliamo,  &  il  guadagno  promet temoli 
Vanir  da  buon  compagni .  C.  bora  fermatati 
Tu  qui,ctienl'ochio,cbefe  la  paffa fieno 
Le  carra, in  un  momento  poffi  corra  uL 
E  tua  quett* altra  pia  farai  la  guardia 
TofìyboC artigliarla  a  li  canti,  facciano 
tQui  trfta  bormai  le  bugie  chefuggiuano 
Cacciate,  erotte,  e  tornando  con  impeto9 
Ilario  che  le  bauea  cacciate,  caccino  • 

M  a  eccdfo  ufcirfuor ,  pur  che  le  pcjjino 
Lena  Corra  dia,  D  %/L  quet 
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\A  quello  duro  principio  refifiere, 

T^lpn  temo  non  batterne  poi  nino  ria, 

liaviù  foto  . 

Oc ome netta  me  la f acca  nafcere 

i>uel  ladconcel ,  fé  non  mbauejje  Gomene 
Dio  cu  ft  a  tempo  quel  gioitene . 
il  quale  a  capo  ,  e  non  già  volontaria¬ 
mente  m'ba  fatto  por  gli  occhi  a  la  trappola  , 
H&  la  qual  per  cader  ero  fi  projjimo . 

Folca  credo  ,  egli  FlauiOyindurre  a  uendere 
Lerobhe  dinajcofo,  &  ìnlafcme 
Fargli  il  pre?go  mal  mettere ,  e  f Miragliene 
Ter  je  maggior  parte  ,  &  io  credendoli 
tìauea  di  fare  un'altra  nelle  in  animo . 

E  una  altra  berretta, per  rivolgerli 
V  affanno  in  gaudio ,  eh1  io  credea  che  metter  fi 
Doueffe  pur  come  di  nera  perdita . 

Ma  non  mi  fopenfar  perche  tai  termini 
Vft  meco  il  mio  Flavio  ,  chel  piu  facile 
T  udr  e  gli  fono ,  e  quel  che  piu  mi /indio 
Di  compiacere  h  ogni  deftderio 
UoneHo ,  ch'altri ,  che  fta  al  mondo,  uoglione 
Solo  incolpar, que/ìo  giotton  di  Ccrbolo  , 

Ch'io  non  intendo  che  mi  fiia  pii  un  attimo 
In  cafa ,  io  m  cacciarlo  come  merita . 

1  lario ,  Cor  bolo. 

AT^cbora  hai  brutto  manigoldo  audacia  S 
Di  vèntre  ou'iù  fia  C.deh  quei! a  collera 
Tonete  giti ,  per  Dio  non  ui  contamini 
£«  f  ieZadeJ,ob  tu  piangi X*  et  mi piupiagere 
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Dourcfie,  cheuoflro  figliuol.  L  Dio  aiutami , 
C.  E  in  pericoL  I.  perieoi  l  C .  fi  d  efletè 
Mortole  non  ci  fi  ripara  fobito  . 

I.  Come ?  comttdi  di  doue  et  C.  Pacifico > 
colto  conia  moglie  in  adulterio . 

Vedetelo  cola  che  uorrìa  ucciderlo 
co  quel  fliedo,e  chiamato  ha  quei  duogioueni 
Suo  parenti,  &  aletta  ancho  che  uengnino 
Tre  ( noi  cognati .  1.  egli  doue  et  C.  chi  Flaui$ 
La  dentro ,  quefti  rubaldi  lo  affedianok. 

I.  Doue  la  dentro  ì  C.  in  cafa  la  di  Patio 

J.  EuuiFatio  t  C'je  tri  fufle ,  il  pericolo 

2 yon  me  parrebbe  tanto, ecci  una  gioitane 
Sua  figlia  flemma  piti ,  con  fi  deratei  a 
Hor  koì,ciy aiuto  può  batter  da  una  f emina, 

J,  Se  con  la  moglie  fin  cajafua  Tacifico 
Vha  colto ,  come  in  cafa ,  bora  edi  Fattoi 
C.  'lo  ui  dirò  la  co  fa  da  principio . 

I.  Dilla  ,ma  non  ne  fcemar,ne  ci  aggiungere  * 

C;  La  dirò  a  punto  come  fio. ,  ma  uoghoui  • 

Tema  certificar ,  che  (fu ella  fonda. 

La  qual  dianzi  contusi  he  fiato  Flavio 
Era  affaldo  3  e  che  tolto  gli  bimano 
Li  panni  ,non  la  fi  ufi  già  per  nuocerai . 

Ma  perche  uoi  con* minor  di  f pii  cent  io, 

Mi  de/fi  li  danar ,  che  porean  fobito 
Liberar  uoflro  figliuol  dal  pericolo 
In  che  hor  tglì  fi  troua ,  ér  mancatami 
Offrila  pia  efjindoy:è  in  molto  peggior  termine 
latrila  fina  che  non  fu  piangi.  L  narrami 
D  2  Come 
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tome  Ba  il f ateo  .  C.  Flavio  boggì credendoli 
Chef  òffe  fuor  Tacifico,e  credendolo 
•Ambo  la  donna ,  in  cafa,ne  la  camera 
S' era  con  lei  ridot ro,  e  mentre  Banano  ; 

In  piacer ,quel  beccaccia  che  nafeofofi 

Tfon  sò  doti* eray  Jaltò  per  uccìderlo 

Fuor  con  lo  fpiedo .  1.  il  cor  mi  trema .  C.Tlauh 

Tregandofe  pur  tanto,  e  fiìpplicandoit 

E  di  donar  danari  promettendoli 

Che  gli  la  feto  la  tùia .  1.  hor  mirifufeiti 

Se  con  dinar  la  cofa  fi  pacifica , 

C.  Tgo.  udite  anebo  il  tutto.  I.  che  ci  è  ?  feguitd « 
C.  nnuenti  cinque  fioriti  fi  conuennono * 

Che  prima  che  à'ìnfiemc  fi  par t '(fono 
Sborfatifofjon ,  mandò  per  me  Flauto 
E  la  berrètta,e  la  robba  traendo  fi 
Mi  commi fe  eh* io  anda/fi  a  pregar  Giulio  § 
Che  gli  face  fife  pagar  quello  numero 
Dì  danar  / opra ,  &  egli  peri  Batico 
fiumi  fi  ri marrebbeypoi  del  gioitine 
Ci  turbò, come  mi  fapete,e  Flauto 
Ter  lui,fe  non  ci  riparate ,e  a  termine 
Che  Dio  Valuti .  1.  Ver  che  debbe  nuocerli 
Se  non  d'accordo  f  C*  udite  pur ,  Taci  fi  co 
Tenendo  fi  uccellato  con  piu  furia , 

Che  pria  cor  (e  a  lo  fètido ,  e  finga  intendi 
Alcuna  fctifa,uolea  par  ucciderlo , 

F acefiì  error,cbe  non  acnifii  {ubilo 
Ad  atti  [armi, d  fin  etiauenne  ?  fegati  a  * 

C  Xì"1  fo perche  non  Vóccife,  e  credetemi 

Ch 
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Che  ben  Dio  ,t  Santi ,  Flauto  hcbbc  propritij  « 
Ì  Vn  manigoldo  poltrone  ,  ha  hauuto  animo 
Di  minacciar  un  mio  figlimi  Succiderlo  ? 

C .  5*e  nonché  mitro  figlino!  reparandofi 
Con  un  [canno  che  pretese  ritraendo  fi 
Turfempre  a  tu [ciò  sfallo  fuor  a,  hattrcbbdo, 
Marte.  I .  fi  fatuo  in  fomma *  C.piol  no  mettere 
Ter  fàtuo  anchor.  I.  tu  mi  uccìdi.  C  .'ine  al  clan 
Tuttala  quel  ribaldo  ,f  non  laj  dandolo  (dolo 
Stangar  molto  da  fe,fu  for^a  a  Fiatilo 
Che  fi  figgi  fi  e  in  caja  Li  di  fui  io  ; 

E  co  fi  riè  a  fedi  a  to.  /.  Pedi  audacia 
D'un  mendico ,  furfante, temerario. 

C.Epiu  ,c* ha  fatto  e  cena  fard* altri  huornini 
i\agunan^a  ,  e  rientrar  la  dentro  ha  in  animo* 
J.  Entrar  la  dentro*  non  fon  ufi  panerò 
Di  fatuità  ,  e  riamici, che  difendere 
lo  non  lo  pofià .  e  far  parer  "Pacifico 
Vn  feiagurato .  C.  non  uogliate  mettenti 
J!.  celai  prona ,  battendo  altro  rimedio . 

Che  far  le  ragmo.n^e  è  centragli  ordini 
Del  Signor  9e  ci  fon  pene  arbitrarie. 

M  accade  r  potrehbomà  homicidij , 

E  quando  weber  procediate  (  il  che  facile 
Credo  ui  fri  )  che  non  noe  eia  Pacifico  a 
f  lauto  ne  la  perfona  ,  an^i  uo  credere 
.  Chi  mi ,  e  F lauri  piu  fiate  atti  a  nuocere 
*A  lui  .  pt*r  non  facete  riducendufi 
*/i l  podestà  coFiki  come  e  da  credere  , 

Che  fia  per  far >tbc*i  fede fià  procedere 
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lS[on  babbi  a  contro,  a  Flauto ,  £  quali  ftam 
2S (ei  fìat  mi ,  /e  gli  adulteri  y 

E  /?  fiottiti  5  quanto  arbitrio 

Jl podeflate  babbi ,  potere  dccrefcere 
Secondo  che  deli  inquìfitìu agitano 
Le  f acuità,  non  fecondo  che  menano 
Le  ponete  i  falli  pur  ai  dourehbe  ejfere 
Tfotn,  padron ,  guardate  che  con  lacrime 
E  dolor  uoftro  non  facciate  ridere 
Quefii  di  corte.che  tuttama  tengono 
„ Aperti  gli  occhia  tal’ enfi  per  correre 
domandarle  multe  fin  dono  al  Vrencipe 
Venticinque  fiorini, è  meglio  (pendere 
Sen^a  guerra  d’accordo , che  in  pericolo 
Torui  di  cinquecento  o  mille  perderne . 
j.  Meglio  è  ch’io  (ìefj'o  parli  con  Vacifico 

E  uegga  un  poco  il  fuopenfier.  Cfnon  diauok 
jN fon  andate  ,  che  tratto  da  la  collera  , 

‘Ifon  trafeorefie ,  a  dirui  alcuna  ingiuria  , 
Donimene  poi  fempr e  rincrefcere . 

Lafciate  pur  ir  me ,  che  (pero  uolgerlo 
In  due  parole ,  c  farlo  cheto ,  &  humìle  •’ 

E  fa  piu  uoftro  honor ,  fe  qui  condwuelo 
Totrò.  1. uà  dunque. C.afpettatemi  qui.Judimi 
Tagli  prof  erte ,  ma  non  ti  rìjoluere 
In  quantitade  alcum,che  ’/  conchiudere 
De  [pregio,  uoglio  che  flia  a  me  .1  prometteli 
Generalmente, tu  tri  intendi,  c  intendere  c 
Tu1 1 alt  ia  non  guardate  piu  di  [pendere 
V  nWQ  o  due  di  fiorini.  La  me  laf ciane 


Cura*  che  in  qucflo  fon  di  te  piu  praticò  - 
llarìo  feto . 

P Etjfo  che  farà  cofia  falut  i fera 

Che  prima  ch'io  m'abbocch  i  con  Tacifico 
Estroni  Fatio  .  Iouoglio  pure  intendere 
Da  lui  fie  de  patir  che  co  fior  faccino 
mio  figliuolo  in  cafafua  uiolentia . 

E  anco  farà  buono  a  por  concordia. 

Tra  noi ,  ch’io  fo  che  molto  è  fiioT  aci  fico  9 
Io  Vbaurò  qui  a  la  barberia ,  oue  è /olito 
Di  giocar  quanto  è  lungo  il  giorno  a  tauole . 

C embolo ,  Staffieri,  Tacifico . 

Fratelli  andate  pur }  non  fiate  a  perdere 

Tempo ,  che’l  padron  ,  mio, dal  quale  compra 
il  formaggio  i  Giudei ,  mi  dice  ch’eglino 
Han  mutate  proposto ,  e  che  tolgono 
Tur  la  bolletta  ,&  han  pagato  il  datio . 

S.  Era  però  un  miracolo, che  fojjemo 
Siauenturcft .  C.  accettate  il  buon  animo' 

‘ìfion  è  per  me  refiato  di  farui  utile ; 

S .  Lo  conofdamo ,  e  te  ne  bau  rem  fiempre  obligo 9 
C.  Son  uoftrofempre  fratelli .  S.  a  dio  Cerbolo 
T.  Come  hai  fatto?  C.  heniffimo  ti  fieno 
Venticinque  fiorin  dati  da  llarìo. 

Tregandoti ,  e  di  gratta  domandandoti 
Che  tuli  accetti  ;  J'eperò  procedere 
*  Vorrai  com’io  dirotti ,  e  fimi  i  termini 
T{el  parlar  tuo ,  che  poi  ti  farò  intendere' 
Ejfpofio  che  io  fipiedo  babbi ,  bor  non  perdere 
Tèmpo,  riponlo  &  a  me  torna  /ubilo . 
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&di.  P .  che  nuoi  ?  C.  poi  che  no  hai  piu  dubbia 
Che  li  danar  promtffi  non  neumghino , 
fa  che  tua  moglie  e  (chi  di  là. ,  e  dia  comodo 
Chequejìi  amanti  infume  fi  folaggino 
"Prima  che  tornila  fante ,  o  che  Fatto . 

Ci  farà  tempo  canchero,  che  la  Mcnica 
Tornajfe  :  battrò  ben  luogo  dime  (fingerla 
Vi  mono .  da  temer  non  hai  di  Fatioy 
Che  mai  tornare  a  cajà  non  è  (olito 
Fin  che  le  uentiquattro  bore  non  fuonino* 

C.  Hvr  fu  rip jn  lo  (fiede ,&  uien  che  Ilario 
Li  uenticinque  fiorini  tiannoueri . 

C  orbalo  folo . 

BEn  fuccede  l'imprefà  ,  haurà  l'cfer citta 
Deh  bugie  ,  doppo  tanti  pericoli 
Poppatami  trattagli ,  al  fin  untoria  . 

Mal  grada  di  fortuna  ,  che  a  difendere 
Contea  me  tolta  banca  il  b or fel  d* ilario. 

Ma  dotte  entra  coluti  Vieti  ,uien  Pacifico y 
Vieti  e f ci  fuor  ,  corri  prefio,  /occorrici: 
Pacifico,  Corbolo. 

ECcomi ,  eccomi  qui.  C. corri  Pacifico y 
P.  uucdi che  colui  non uegga  Flauto. 

*P.  Chi  colui  *  C.  come  ha  nome  qucjio  gìouine 
VoHro  ?  Che  tardi  uà  dentro  e  conofcilo . 
Menghmo  li  dirò  pur.  V .  Menghino  diauoloì 
C«  Menghino  fi ,  Mengbin,  negl  igentia 
^  Dì  beflia ,  ma  piu  bcflia  i o  che  rimettermi 
Voglio  a  cofiuiycbe  è  lento  piu  che  un  trefolo: 
Et  ecco  che  ritorna  anche  la  Monica . 

Da 
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Di  tante  parti)  fi  Icfor^e  ere  fiere 
Veggo  a  i  nemici ,  che  mi  cajca  l\inim9 
Di  potere  a  tanto  impeto  refittere* 

Mini  ca  jota * 

L  La  croce  dì  Dio  inai  piu  ferititi* 

*  7\[oìi  fu  a  la  'Lena  ,  m'ha  di  là  dagli  Angeli 
Mandata  piu  di  me%Q  miglio ,  e  andatane 
Son  [empi  e  qua  fi  correndo  per  e/kre 
T ornata  tosìo 3  &  bor  fi  stanca  e  debole 
Mi  fonte  >  che  mi  puffo  a  pena  muovere 
Vandata  non  m’ha  uria  battuto  a  r mere feere 


Quando  batic  $  fi  trovata  quella  f emina , 

Ch’io  cercano, Son  ila  come  il  povero 
Che  va  accattando  pw  Dio  la  tUmvfnut 
D'tijcio  in  tffiìo  per  tutto  demandandone; 

2 '{e  mai  j a  pino  ho  ritrattare  indino 
D*  alcuna  Dorothea  che  infigni  a  leggere* 

Tfe  in  tutto  Mira  fot,  ne  li  preffo  habita , 
Terquant’bo  inte forchi  Va fquin  fi  nomini. 
Veggio  mi  Ja  che  ii\mo  padron  trovata  mi  ■ 
Hay  che  qmuien  con  I'arioi&  è  in  collera , 
l^on  fo  pc.rche>e  poi  ebe  dimandatale > 

Gli  ho  detto  d'onde  io  vengo ,  e  chi  ma  •  .datarne 
Hauca  la  Lena.,  m’ha  finto  ungrandiffim $ 

1 \umcryc  minacciata  dm  buon  carico 
Di  buffe,  fé  mai  piu  le  fo  fimi  tic  » 
lo  /’ ubbidirò  b  enfi}  pc fio  mettermi 
+4  federata  non  credo  che  mi  facciane 
S’ io  non  jento  alito, che  parole  muQhere* 


atro 

I  lario  y  Fatto . 

IO  fon  ito  a  trovar  Fatto  penfandomi 
Che  fta  buon  mego  a  por  d'accordo  Flauto  9 
E  a  pacificarlo  con  Tacifico 
2\(o«  fapendoio  che  tanto  in  queffaf emina 
Sia  inamorato5  che  n’ è  guaito  fr acido . 

Hor  tolto  ch'io  gli  ho  detto  che  va  ci  fico 
Uba  trovata  in  fegreto ,  col  mio  Vlauio 
E  [alito  in  tanta  ira  f  in  tanta  rabbia 
Ter  gel  cfia>  che  afiai  m'è  piu  difficile 
*A  placar  lui  che*l  marno ,  ma  eccolo 
Studiate  un  poco  il  puffo  >  fi  che  giungere 
Totiamoprimay  cbefegm  altro  fi condolo , 
Fatei  Je  mai  da  noi  [fiero  batter  grafia  : 
f,  iSfon  pofio  y  nepoffendo  mai  m  1  tarlo 
Tatir  che  doppo  tanti  bene ficif 
C’ha  ricevuti  &  era  per  ricevere 
Da  me  quella  gaglioffa ,  cofì  m'habbiz 
Tradito  yfon  diffiofìo  vendicarmene  : 

L  S’eìta  v'ha  fatto  ingiuria  vendicatevi , 

2 \(on  vi  prego  per  lei ,  ma  fol  che  Vlauio 
Mio  non  lajciate  offender  da  Tacifico 
In  cafa  a  offra.  F.  dyvn  fanciul  volubile 
Ha  fatto  elettion  ,  che  potrebbe  eff'ere 
Suo  figliuolo ,  e  ffierar  non  ne  può  merito 
Se  non  che  fe  ne  vanti ,  e  le  dia  infamia . 

J.  Ifon  credea  mìo  figliuolo  già  d'offendevm?  w 
Che  fe  creduto  egli  haueffe  efier  pratica 
Voflray  cotteli  foche  idhauria  grandìjftmb 
Ricetto  h avuto  come  ha  merenda  , 

Sue- 
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F.  Qucfla  è  la  caufa  che  m'era  da  quindici 
Giorni  in  qua,  ritornata  (ì  Jaluatìca  ; 

I.  Rifondetemi  un  poco  ferina  collera  . 

Menghino ,  llarìo  . 

IO  /7;o  ueduto  >nonuerrà  nasconderle . 

/.  che  noi  fìam  troppo  tardati  sgridano 

La  in  cafa  nociva.  Deh  Fatto  aiutatemi . 
Menghino,  Tacìfico,  llarìo ,  Lena*  Fatio  : 

LO  doglio  ire  a  trouare,e  fargli  intendere 
Le  belle  opere  uoftre .  T.  Menghino  odimi 
M.  Tur  troppo  ho  udito  &  uedutu.  V.  non  e  fere? 
J.  Che  cofa  è  quella?  T.  tu  cagion  d'accendere 
Tanto  fuoco.  M  .uno  dirlo je  ben  perdere 
J<le  doucjfi  la  tefta.l.  deh  fermate  ni 
Stiamo  un  poco  a  udir  qui,  di  che  contendono 
Fermati  qui  Mengbin ,  fermati ,  afcoltami 
.  Lafciami  andar  Tacìfico  ,  non  credere 
Che  per  te  refli  di  noi  dir .  L.  che  dianolo 
Tuoi  tu  dire  in  cento  anni ,  che  la  fi  fi  da, 

Ti  uenga ,  e  c'hai  ueduto  tu  ?  brutto  afino. 

M>  Ho  ueduto  Licinia  e  quefìo  gioiti  ne 
Figliitol  e' llarìo.  I.  Lena  e  non  Licinia  . 
Vols'egli  dire .  Ai.  che  abracciatì  flauano 
I.  Tumentiper  la  gola.  Ai.  ber  ecco  Fatio 
Tadron  ui  dirò  il  uer  ,  non  uì  noglio  tffer 
Traditur ,  uoHr  a  figliuola.  1.  oh  la  bestia 
T'ho  ben  udito ,cbe  uoi  farlo  intendere 
\A  tutto  quello  uicinato  i  diario 
{on  farà  maiper  Bmamo  ,  ch'io  tolleri 
chetioftro  figliuol  mi  faccia  fi  notabile 

Scori 
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Scorno^  che  a  mio  poter  non  me  ne  trend lchS9 
Che  fattole  %  che  cianci  e  fitto  credere 
M*  battete  de  L  lena  e  di  Vici  fico  ì 
h  tufi  Fhamuo  udito  and/  io  aa  Cor  bolo» 

F.  Ma  quejiii  non  è  ingiuria  da  pi  far  iene 
Si  leggiermente ,  è  di  troppa  importunila • 

J f.  Ver  tcoiira  fede  Fatto .  F.  deh  diario 
Mi  maraviglio  ben  di  noi  :  l’ingiuria 
Vi  par  di  forte  3  ch'io  debbia  fi  facile - 
mente  patir  ?  fe  uoi  fete  piu  nobile 
E  piu  ricco  di  me ,  non  però  d'animo 
Vi  fono  infcrior ,  prima  che  Flauto 
M'efca  di  cafa  ,  per  liti  darò  e f empio 
Che  tionft  debboa ,  li  miei  pari  effondere  * 

J.  Tel  filiale  amor  (  del  qual  notiti  a 
tìatiete  uoi  corneo)  ni  prego  e / applico 
Che  di  me  babbi ate  pleiade  ,  e  di  Flauto  ■ 

T.  E  l'amor  filiale  a  punto  m  eccita 
,A  uendicar:  I.  per  F antiqua  amicitìa 
tira .  F.  farebbe  a  neh  or  a  a  u  oi  diffi  ci  le 
ìl perdonare ,  ejfendo  nemici  termini. 

Fo  del  miohonor  piu  conto  (  perdonatemi 
jl  nadir)  che  de  la  no  idra  arnìcìtia. 

E  quanto  ho  al  mondo  no  piu  uMo  perdere 
Che  quello ,  t  ferina  quello  non  uno  uiuere  • 

J.  Se  modo  ci  fard  di  non  lo  perdere  ? 

F.  Con  uoi  a  un  tratto  mi  mglìo  rìfoluere  »  c 
Quando  uofiro  figlimi  la  mìa  Licinia 
Spoft ,  e  Fhonor  perduto  le  recuperi , 

Saremo  amici . altramente ;  l.  fermate  ni 

Cre - 
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Crede  che  cinquanta  anni  boggimai  paffimo  , 
Che  uoi  mi  conoscete ,  e  che  del  uiuere 
Mio  babbiate  quanto  alcun  altro  nùtitia . 

£  fefemprc  le  cofebomsle  e  lecite 
Mi  ficn  piaciute  ,fapete  bc ràffi mo  : 
b  [e  fiato  uì  fon  femprc  be muoio , 

£  fempre  pronto  a  f  arui  bonore  &  utile  7 
Sapete  anebor  ebe  qualche  ejfierientia  y 
Ve  n'ba  chiarito ,  hor  non  ptnjate  cb’efficre 
Toffia  o  doglia  diuerfo  dal  mio J olito  . 
taf  datemi  parlar  con  Flauto  ,  e  intendere 
La  cofa  a  punto ,  e  fiate  di  buon  animo 
Ch’io  farò  tutto  quel  che  conutreP.olc 
Mi  fu  ,  per  emendami  quefi a  ingiuria  . 

J.  Entriamo  in  cafa.  1.  entrate  ch'io  iti  feguit \ 
Taci  fico,  Lena . 

HOr  uedì  Lena  ,  a  quel  che  le  triflitie 
E  le  puttana-/ te  tue  fi  conducono 
l.  Chi  m’ba  fatta  puttana  ?  T.  co  fi  chiedere 
T otre  FI  e ,  a  quei  che  tutto  di  s  impiccano: 

Chi  lift  Udii  3  empiitane  la  propria 
Tua  uolantadei  I.  an%i  la  tua  infatiabilc 
Colacela  ,  che  ridottici  ha  in  mi  fi  ria, 

Ch:  fe  non  fu jje  fiata  io  ,  che  per  pa/ certi 
Mi  fon  di  cento  gaglioffi  fatta  afina  , 

Stretti  morto  di  fame .  bor  pel  merito 
Ld  bene  ch’io  t’ho  fatto ,  mi  nmproueri 
Touroti ,  ch’io  jta  puttana ?  T.  ti  rimprofà.  *>, 
Che  lo  dcureFìifar  con  piu  ntodefliai 
Lo  boccaccio  tu  par  Udì  moduiia  i 

fiè 
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Ssìg  haueffi  a  tutti  quelli  che propofiomt 
Cgnhora  bai  tu,  coluto  dar  recapito , 

Jo  non  fon  meretrice  in  me%o  al  Gambaro> 

Che  fujfe  a  questo  di ,  di  me  piu  publica , 
l^e  quello  ufcio  dinanzi ,  per  riceuerli 
Tutti  bajìar  pare  ati ,  e  con  figli  animi 
Che  quel  di  dietro  anchoponeffi  in  opera • 

T,  Ter  uìuer  teco  in  pace  proponeteti 
Qyel  ciò  io  fapeuo  ,  che  t'era  grandi/Jìma- 
tnente  in  piacere,  e  che  uietar  uolendùti 
Sana  (iato  il  durar  teco  *  impedibile, 

£.  Doh  che  ti  uenga  il  morbo »  V.  w  l'ho  continua - 
mente  teco ,  bajìar  Lena  dourebbeti , 

Che  de  la  tua  per  fona  ,  a  beneplacito 
T uo  faccia  fempre,e  chyio  lo  uegga ,  e  tolleri  , 
Sen^a  uolerci  anihor  porre  infamia 
Di  ruffianar  le  figliuole  de  gii  buomini 
Da  ben .  L,  s'ìo  baueffi  aftar  tutiauia  gioitane. 
Il  mantenere  amendue  col  mede  fimo 
Modo  ufato  fin  qui ,  mi  / aria  ageuole . 

Ma  come  le  formiche  fi  proueggùno 
Tei  uerno,  co  fi  ègiuflo  cbelepouere 
Tar  mie ,  per  la  ne  abitua  fiproueggatto 
E  che  mentre  uf hanno  agio,  un'arte  imparino  * 
che  quando  fia  il  bijogno,poi non habbiano 
*Ad  imparare  ,  ma  ut  fit  ti  dotte,  e  pratticne 
E  ch'arte  po jsiu  far  che  piu  proficua 
Ci  fia  di  quefla  Ì  e  che  mi  fia  piu  facile 
±Ad  imparartele  u  cci  ch'io  indugi  a  l'ultimo 
?  Q^and*  io  farò  nel  bìfogno  ad  apprenderla 

T.Sa 
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T.  Se  contro,  ogni  altro  hauti  fi  quefti  termini 
Vfati  y  mi Jarìa  piu  tollerabile , 

Che  contro.  Fatio,  al  quale  habbiam  troppo  obli 
X.  Deb  manigoldo ,  ti  uenga  la  fi  [ivi  a ,  (go. 

Carne  tu  non  fia  flato  confa  peno  le 
Del  tutto y  hor  cbe’l  difegno ,  ha  cattino  c fitto 
Me  fola ,  del  cornuti  peccato  biafimì . 

Ma  [e  i  contanti  compariti  fufieno 
La  parte  y  e  piu  che  la  parte  uolutone 
Haureftì  ben,  T.  non  piu  ch'cfce  la  Menici  • 
Monica,  Lena . 

LEna  fifa  co  fi?  ti  par  che  meriti 

Fatio  da  tè ,  thè  gli  facci  una  ingiuria 
Vi  quefla  forte*.  L.  e  che  ingiù  ria ?  che  dianolo 
Gli  ho  fatto  ?  Mi  nulla.  L.  a  punto  y  a  i  ftratif 
Che  fa  di  me .  non  è  co  fi  notabile 
Ingiuria  al  mondo che  da  me  non  meriti1  • 

M.  Tu  gli  hai / coperto  Lena,  il  tuo  mal  ammo3 
Tfe  però  fatto  nocumento ,  a  ngi  utile . 

Che  fei  fiata  cagion  che  maritata  la 
figliuola  ha  in  cofi  ricco ,  e  nabli  gicuine , 
Quanto  egli  fteffo,  hauria  faputo  elegger  fi 
X.  Gliela  darà  pur  per  moglie*?  Ai.  già  data  glie 
Uba .  fi  fono  accordati ,  egli  &  llario 
In  due  parole.  I.  anchoche  quefto  mifero 
Vecchio  mi  fila  piu  che  le  ferpi  i  n  odio  , 

Tur  ho  piacer  d’ogni  ben  di  Licinia  > 

Ai.  Se  tu  per feutr affi  in  quefia  collera 
SareftiLena  yla  piu  ingrata  f emina 
fyclpQudQ.  Egli  con  tutto  che  giuftisfima 

Cagfo* 
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Cagione  bauria  ,  di  far  tutto  il  contrario , 
Tur  non  può  ttar  cìye  non  Vanti ,  e  nafeonderc 
Tfun  può  lapaffion  che  dentro  il  crucia  , 

Hf  non  pentirli  de  le  dìffiaccuali 
T  tròie  c'hoggi  btbbe  te  co ,  che  giudica 
Che  t’habbin  (pinta ,  a  fargli  qtiejla  ingiuriti 
&m’ba  detto  ,  che  quando  udì  da  Viario, 

Che  tuo  marito ,  Vbauea  con  quel  giovine 
Trovata }  fu  per  affanno  a  pencolo 
Di  cader  morto ,  e  che  poi  ritrovandoli 9 
tome  era  a  punto  il  nerichi  caricatola  9 
Hauea  colini  no  a  te  ?  ma  a  Licinia  , 

T atto  retti)  nconfolato  3  e  pamelì 
J{t  fa  [citar .  hor  vedi  Jc  ciò  dubbio 
Chè  tcco  prefìo  non  fi  riconcilij 
fflaffimamentejche  gli  torna  in  utile 
Quello error  tuo .  L  face* egli  pur, e  piglila 
Come  gli  par  ,fe  far  a  il  mede  fimo 
Ver  fa  me,cb*eglifml ,  me  la  mede  finta 
Verfo  fe  trotter  a, che  fede,  M*  Hor  tagliati 
Dir  Lena  il  utro ,  aie  mi  manda  Faào , 

Il  quale  è  tuo  come  fi*  fampre,  e  pr  gali 
Che  tu  anebor  fuafmilmente  uogli  efit  re: 

&  quella  fera  inulta  te, e  Pacifico 
nogyy ,  e  intende  che  non  fot  lacinia 
E  Flauto  ,  quetta  notte  i  jpofj  [sano  - 
Ì.  Io  fan  per  far  quanto  gli  piace  »  Hor  diteci 
Voi  (fetta  bori  >  fe  grata  3e  piacevole 
0  jc  noto  fu  è  in  ttaia  qucjìa  Fa  noia  \ 
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